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DEL 

MARAVIGLIOSO  SPECIFICO 

DELLE  LUCERTOLE,  O  RAMARRI 

Per  la  radicai  cura  del  Cancro  , 
della  Lebbra ,  e  Lue  Venerea 

Ultimamente  (coperto 

DAL  SIGNOR  D.  GIUSEPPE  FLORES 

DOTTORE  DELLA  FACOLTA ’  MEDICA 

Nell’  Umverfità  di  Guatimala, 

Alle  di  cui  fperien^e ,  ed  oJJ e  rv fiorii  fi  aggiungali# 
le  rela'fioni  di  varie  cure  fatte  recentemente 

nel  Piemonte , 

Con  una  diftinta,  ed  efatta  anali!!  della  Lucertola * 
e  del  Ramarro  9  volgarmente  detto 
da'  Piemonte!!  YAyeul , 

P  tutto  raccolto 

DA  CARLO  MARIA  TOSC ANELLI . 


TORINO 

1784. 

presso  l’ editore; 
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L’  EDITORE 


A  CHI  LEGGE. 


JjP Ra  le  varie  penofe  infermità ,  on-* 
de  è  afflìtto  I  limati  genere ,  il  can¬ 
cro  ,  la  lebbra  9  e  la  lue  celtica  ,  o 
fa  venerea  fono  fcn^a  dubbio  le  piti 
terribili ,  poiché  agli  acuti  fpafimi  9 
e  dolori  9  da  quali  fono  i  poveri  In¬ 
fermi  inceffantemente  Jìrafati  9  fi 
unifce  per  maggior  loro  tormento  la 
poca  ,  o  niuna  fperan^a  di  rifanar - 
ne  5  come  nel  cancro  7  o  f  ignotnf 
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nia  ,  ed  il  dolore ,  come  nella  leb- 
bra  ,  vedendoci  gl'  infetti  di  tal  mor¬ 
bo  fuggiti  a  fchifo  da  tutti  ,  e  per¬ 
fino  da'  fuoi  più  proffimi  congiun¬ 
ti  ,  il  che  non  di  rado  accade  nel 
morbo  celtico ,  de'  cui  deplorabili 
effetti  ne  fiamo  tuttodì  fpettatori . 

Quale  riconofcenia  pertanto  non 
arraffi  a  fperare  da  quefli  infelici 
pazienti  ,  che  pur  troppo  fono  mol- 
tiffimi  ,  fe  fi  appreflerà  loro  un  fa¬ 
cile  ,  breve ,  e  ficuro  rimedio  per  lo 
innanzi  fconofciuto  non  già  per  al¬ 
leviarne  foltanto  i  dolori ,  ma  per 
donar  loro  perfetta ,  e  flabil  faluteì 
Sì  ne  fappian  pure  buon  grado  al 
dotto  signor  D.  Giufeppe  Flores 
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Dottore  dello.  Facoltà  Medica  nell % 
Unì  vefdtà  di  Guatimala  5  che  il 
primo  fu  a  far  ufo  con  metodo  del¬ 
le  Lucertole ,  e  Ramarri  per  la  gua¬ 
rigione  delle  f opra  de  ferine  malattie.. 
Egli  con  replicate  ,  e  fempre  felici 
fperien^e  ne  provò  i  mirabili  effetti 
procacciando  con  tal  mepgo  a  mol¬ 
ti  fjì  mi  de  predetti  infermi  la  già. 
da  ejji  difperata  falute.  E  tanto  ba¬ 
llò  perchè  a  pubblico  vantaggio  delt 
umanità  ne  pubbhcaffe  tofo  co  Ile 
(lampe  gli  effetti  di  un  sì  maravi- 
gliofo  rimedio  ,  e  il  metodo  ,  con 
cui  lo  adoperò  .  Gìunfc  quefla  Ope¬ 
retta  in  Francefe  taioma  anche  in 
quefla  . noflta  Città. ,  c  mentre  da  lui- 
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te  le  faggi  e  ,  e  difcrete  perfine  fi 
encomiava  una  sì  fatta  fcoperta  : 
molte  tuttavia  ve  ne  erano  fra  effe , 
che  la  rimiravano  come  a  noi  inu¬ 
tile  ,  e  f  laniera  ,  quafi  che  la  vir¬ 
tù  di  un  tanto  rimedio  rifirettafojfe 
alle  file  contrade  dell'  America  Set¬ 
tentrionale  .  Ma  in  cofe  di  fperien- 
qa,  ,  e  di  fatto  a  che  mai  giovano 
le  femplici ,  e  nude  conghietture  di 
fondamento  prive  ì  Quindi  è  che 
molta  riconofcenqa ,  e  lode  fi  dee  ad 
alcuni  de  nofiri  Dottori  Fifici ,  i 
quali  acce  fi  d'  un  bel  desio  di  gio¬ 
vare  a  fuoi  Compatriottì  non  indu¬ 
giarono  punto  di  farne  fperien^a  in 
quefie  Città ,  e  Luoghi  del  Piemon- 
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te  .  La  felice  riufcita  ,  che  ne  in¬ 
contrarono  ,  quella  fu  ,  che  m  in  (luf¬ 
fe  anche  a  loro  perfuafone ,  e  con¬ 
fidilo  di  pubblicar  colle  fiampe  le 
offerì' anioni  ,  e  cure  dà  medefimi 
fatte  ,  ed  il  metodo  da  ejfi  pratica¬ 
to  .  Il  che  unito  a  quanto  ci  lafciò 
fritto  il  prelodato  signor  Dottore 
Flores  ,  panni ,  che  bafierà  a  darvi , 
o  cortefi  Leggitori  ,  una  giu  fa  idea 
di  quefio  maravigliofo  fpecìfico ,  i 
di  cui  vantaggiofijfimi  effetti  vanno  fi. 
tuttodì  vie  meglio  fperimentando  nei 
noftri  paefi .  Aggiungo  in  fine  per 
maggior  chiarimento  una  diflinta 
«  minuta  deferitone  delle  differenti 
fona  di  Lucertole  ;  ed  olire  a  ciò 
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ì/«#  efatta  anahfi  della  natura ,  e 
qualità  del  Ramarro  5  </i  c«z  c^r- 

m  palpitanti  ancora  fon  quelle ,  c4e 
da  no(lri  Fifici  Jì  adoprano  per  la 
guarigione  de  morbi  fopradefcritti  , 
•SV  co/z  quejla  indujlria  mia  potrò 
in  qualche  modo  contribuire  all'  al¬ 
trui  folate ,  e  confervafione  ,  con- 
feguito  avrò  il  fine  propofiomi ,  e 
farò  pienamente  foddisfatto  delle  mie 
fatiche.  Vivete  felici . 
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COMPENDIOSA 


relazione 

delle 

lucertole 

Che  fi  trovano  prefjo  alle  abitazioni  del 
Borgo  di  $.  Crijloval  Amatitan  nel  Re¬ 
gno  di  Guatimala  ?  co  IT  ufi  delle  quali 
jì  guerifiono  radicalmente  la  lebbra  9  i 
cancheri ,  ed  ogni  malattia  venerea  » 
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L’ Indiani ,  che  abitano  le  fertili  re¬ 
gioni  dell’  America  Spagnuola ,  ritraggo¬ 
no  dalle  di  lei  produzioni  non  folainente 
i  loro  alimenti ,  abiti ,  e  mobili ,  ma  an¬ 
cora  quanto  è  loro  necelfario  per  ferbare 
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quella  fanità  robufta,  di  cui  godono  ge¬ 
neralmente  ,  avendo  fra  di  effe  /coperto 
rimedj  altrettanto  femplici  quanto  efficaci 
per  rifanare  le  malattie  ,  che  avevano  fino 
a  quel  punto  refiftito  all5  arte  anche  de’ 
piu  valenti  Profeflori  di  Medicina  ,  e  di 
Chirurgia  .  Il  perchè  fe  noi  aveffimo  mi¬ 
nor  ripugnanza  ad  i/truirci  da  que’  buo¬ 
ni  9  e  ichietti  Indiani ,  e  dimoflraffimo  lo¬ 
ro  un  po’  più  dì  benevolenza,  e  dimefti- 
diezza ,  potreffimo  profittare  anche  noi 
pella  guerigione  de5  no/tri  mali  delle  /co¬ 
perte  da  eln  fatte  di  que’  fpecifici ,  la  cui 
utilità  e  aliai  maggiore  di  qualunque  dot¬ 
ta  differtazione  full5  arte  di  guerire  5  e  di 
qualfivoglia  più  curiofa  fcoperta  in  Ana¬ 
tomia  (a)  .  Tale  è  appunto  quello  ,  di  cui 
intraprendo  P  efpofizione . 


- -  -  i-  i  i.irnm.Ti  _ _ , _ ,f< _  _ _ 

(a)  La  fcoperta  di  uno  fpecifico  reca  mag¬ 
gior  vantaggio  alla  focietà  3  che  qualunque 
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Don  Giufeppe  Ferrerò  nativo  di  Ca-* 
talogna  trasferta  fi  ad  abitare  in  Guatima- 
la  ,  era  da  più  di  un  anno  travagliato  da 
una  piaga  cagionatagli  da  un  canchero  ai 
lato  deliro  del  labbro  lliperiore,  che  aven¬ 
dogli  di  già  correla  una  parte  della  guan¬ 
cia  ,  ed  effendoii  comunicato  al  labbro  in¬ 
feriore  dello  ItelTo  lato ,  fi  flendeva  lino 
alla  mal  cella  ,  da  cui  aveva  fatti  cader 
quattro  denti,  e  penetrava  quindi  fino  al¬ 
la  gola  :  di  modo  che  il  Chirurgo ,  che 
lo  trattava  ,  avvedendoli  ,  che  la  caroti¬ 
de  ,  la  quale  porta  il  fangue  al  cervel¬ 
lo  ,  era  minacciata  di  corruzione ,  s5  affet¬ 
tava  dì  veder  ad  ogni  momento  una 
mortale  emorragia .  Il  fetore ,  i  contar- 
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ragionamento  falle  occulte  cagioni  delle  ma- 
lattie,  e  qualfivoglia  più  curiofa  feoperta  in 
Anatomia .  Trattato  ddV  opinione  in  12.  torti,  6» 
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ni ,  ed  ì  progredì  della  piaga  annunzia¬ 
vano  T  ultimo  periodo  della  malattia  ;  e 
febbene  non  fi  foibe  fin  allora  rifpar- 
iniato  alcun  foccorfo  dell’  arte  ,  non  fi 
era  ricavato,  altro  frutto  ,  fe  non  quello 
di  difingannar  P  ammalato  dalle  fperanze  , 
che  F  avevano  lufingato  ,  e  gli  facevano 
con  mino;  impazienza  tollerare  il  co- 
tidiano  martoro  della  cura .  Credendoli 
egli  finalmente  profiimo  alla  morte ,  de¬ 
terminò  di  prepararvi!!  ?  e  fi  ritirò  nella 
Chiefa  della  Purificazione  per  effere  me¬ 
glio  difpofto  alla  rafiegnazione  ,  e  ad  una 
morte  crifìiana  dal  Reverendo  Padre  Don 
Giufeppe  De  Elofo  fuo  Curato  ,  e  Con- 
feffore .  E  chi  avrebbe  potuto  immagi¬ 
nare  ?  che  la  Providenza  avelie  pollo  nel¬ 
le  mani  di  quel  Sacerdote  il  rimedio  ? 
che  doveva  gnerire  il  Ferrerò  dalle  fue 
piaghe?  Trattenevano  foventi  P  un  Pai*- 


ito  9  e  tra  i  molti  ragionamenti  avuti  af- 

r 

fieme  ecco  il  racconto  ,  che  gli  fece 

il  buon  Sacerdote  .  Gli  narrò  egli  7 

che  ?  effondo  Curato  di  S.  Giovanni 

Amatitan  (£) ,  era  andato  a  vifitare ,  e 

confeffare  un  ammalato  a  S.  Criftoval , 

che  appartiene  a  quella  Parrocchia  ?  e 

A  3 
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O  S.  Giovanni  Amatitan ,  Villagio  della 
giurisdizione  del  gran  governo  dì  Sacatepec- 
chio,  dittante  cinque  leghe  al  Sud  dalla  nuova 
Guatimala ,  è  fintato  alla  riva  di  un  lago ,  ed 
è  il  luogo  principale  della  Parrocchia  ,  che 
comprende  parimenti  il  Villaggio  di  S.  Crilto- 
val  dittante  tre  leghe  al  Sud  da  S.  Giovanni , 
e  quello  di  S.  Pietro  Martire  cinque  leghe 
lontano  filila  medefima  linea  .  Quefti  due 
piccoli  Villaggi  fono  fituati  vicino  ad  un  fiu¬ 
me,  le  cui  acque  fcorrono  alla  volta  di  due 
famofi  volcani ,  cioè  quello  di  Pacaya  all’ 
Oriente,  e  quello  chiamato  Acqua  di  Guati¬ 
mala  all*  Occidente , 
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che  dopo  di  aver  terminato,  i  princi¬ 
pali  Indiani  di  quel  Villaggio  eranfi  pre¬ 
sentati  a  fargli  doglianze  di  una  giova¬ 
ne  Indiana ,  la  quale ,  vivendo  ancora  il 
fuo  marito  ,  andava  colà  mendicando  il 
pane  di  porta  in  porta  .  Avendo  egli  per¬ 
ciò  ordinato  ,  che  gli  £offe  condotta  in¬ 
nanzi  col  marito  9  domandò  a  quelli  per 
qual  ragione  avelie  egli  abbandonata  la 
moglie  ,  a  cui  torto  rifpofe  ?  che  erta 

i 

aveva  tutto  il  corpo  coperto  di  ulcere  , 
e  di  piaghe  vajuoliche ,  ficcome  infatti  fi 

oflervava  dal  capo  lino  a’  piedi  di  quell5 

|  1 

infelice .  Mollo  di  ciò  a  compaffione  il 

buon  Padre ,  pensò  di  mandarla  a  pro¬ 
prie  fpefe  a  Guatimala  per  farla  curare , 
e  guerire  :  ma  fe  gli  oppofero  quegli  In¬ 
diani  ,  dicendo ,  che  ciò  non  era  necef- 
fario  ,  poiché  ritrovava!!  nella  loro  terra  un 
rimedio  infallibile  a  rifanare  la  malattia, 
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e  le  piaghe  di  lei  .  II  Curato  aveva 
difficoltà  a  preftar  fede  alle  loro  parole, 
ed  infifieva,  che  lafciaffero  partir,  la  don¬ 
na  :  ma  offervando  finalmente  la  confi¬ 
denza  ,  che  quegli  Indiani  inoltravano 
di  avere  nel  loro  rimedio  ,  acconfentì  di 
veder  le  prove  della  fua  efficacia.  E  que¬ 
lle  prove  furono  sì  favorevoli  ,  e  pron¬ 
te  9  che  trafcorfi  pochi  giorni  gli  venne 
prefentata  la  giovane  del  tutto  nfana- 
ta  :  non  potendo  egli  a  tal  vifta  tratte* 
nerfi  dal  inanifeftare  la  fua  ammirazio¬ 
ne,  fi  fece  a  chiedere  a  capi  di  palefar* 
gli  un  si  utile  ,  ed  efficace  rimedio  ,  ed 
efli  gli  replicarono  candidamente  ,  che  il 
mangiar  le  carni  crude  delle  Lucerte  , 
che  fi  trovavano  nel  loro  Villagio  fana- 
va  radicalmente  le  malattie  veneree  ,  non 
*neno  che  le  piaghe ,  che  ne  erano  la 
confeguenza ,  e  che  quello  era  il  rime- 
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dio  da  effi  fomminiftrato  alla  giovane  Iti* 
diana ,  di  cui  effi  medefimi  fi  valevano 
ogni  volta  che  da  tale  malattia  erano 
affiditi . 

Non  è  necefiario  il  dire  con  quanta 
attenzione  afcoltafie  lo  fventurato  Ferre- 
ro  la  narrazione  del  Paroco,  e  quanto  fa¬ 
cilmente  lo  perluadeffe  quefii  a  mangiar 
le  carni  delle  Lucerte  fecondo  P  ufo  de-* 
gli  Indiani  i  accertandolo  ?  che  non  avreb¬ 
be  punto  arrifchiato  col  tentare  fe  la 

virtù  del  rimedio  s5  efiendeffe  fino  alla 

/ 

guerigione  delle  piaghe  cancheroie  .  Era  5 
dico  ,  altrettanto  più  facile  a  determinare 
quell’  infelice  abbandonato  da’  Medici  ? 
e  da’  Chirurghi ,  a  provare  un  rimedio  ? 
di  Cui  aveva  intefa  la  bontà  9  quanto 
che  era  facild  il  provederfelo  9  niente  pe- 
ricolofo  9  e  per  lo  meno  atto  a  dargli 
qualche  follie  vo  « 


« 
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Si  fecero  dunque  cercare  le  Lucerte  a 
S.  Cri  fio  vai  Amatitan  ,  e  mangiatene  tre 
nella  guifa  ufata  dagli  Indiani  (  che  fpie^ 
gheremo  in  appreffo  )  ,  al  quinto  giorno 
fi  lenti  un  calore  in  tutto  il  corpo ,  ed 
ebbe  un  copiofo  fudore  •  Poco  dopo  co¬ 
minciò  a  falivare  abbondantemente  >  e  la 
fa! iva  era  di  color  giallo  ,  diminuendo  in* 
tanto  il  cattivo  odore  della  bocca  .  Man¬ 
giò  egli  di  nuovo  cinque  Lucerte  ,  è  $ 
ceffata  la  lallazione  ,  le  carni  divennero 
nuovamente  belle  ,  e  fi  cicatrizzò  la  pia¬ 
ga  a  legno  che  appena  rimanevano  lulla 
guancia  alcuni  fegni  de’  danni  da  effa  pri¬ 
ma  recati .  Lo  che  fu  cagione  ,  che  Don 
Nicolao  Verdugo  Profeffore  di  Chirurgia  , 
die  l’ aveva  curato  prima  che  mangiaffe 
le  Lucerte  ,  nel  tempo  che  aveva  la  fac«^ 
eia  9  e  la  bocca  interamente  sfigurate  5 


/ 


o(  IO  )o 

aon  ceiTaffe  d’ammirare  il  felice  effetto 
del  rimedio  da  lui  ufato . 

Nè  era  poffibile,  che  un  tal  fucceffp 
non  recaffe  a  tutti  flupore ,  e  non  fif- 
faffe  particolarmente  l’attenzione  della  Fa¬ 
coltà  di  Medicina,  di  cui  alcuni  membri  ' 
s’^accinfero  a  ricercare  da  qual  tempo 
gl’indiani  facevano  ufo  di  quello  fpecifì- 

co  ’  ed  11  metodo  ,  con  cui  fi  preparava , 

ed  ecco  ciò  ,  che  mi  è  riufcito  di  rifa» 
perne. 
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METODO, 

<D/  cz/z’  g/z  Indiani  di  S*  Crijlaval  Amatitan 
Ji  fervono  per  rifanare  dal  mal  vene¬ 
reo  ,  e  dalle  piaghe  da  ejfo  cagionate  „ 


(j L“  Indiani  Sudditi  della  Dominazione 
Spaglinola  prendono  fenza  molti  riguardi 
una  Lucerta ,  ne  recidono  deliramente  il 
capo  ,  la  coda ,  ed  i  piedi ,  ed  aprendone 
immediatamente  il  ventre  ne  ftrappano 
gl’  interini ,  e  la  pelle  „  Ciò  fatto  ,  ma¬ 
nicano  effi  ,  ed  inghiottifeono  a  digiuno 
con  grande  indifferenza  quelle  carni  crude, 
calde  ancora  ,  palpitanti  ,  e  col  rima-» 
nente  di  vita,  che  po Afono  ferbare;  ufan- 
do  di  mangiare  una  Lucerta  ciafcun  gi qx« 
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no  y  lo  che  dicono  efìere  {ufficiente,  ben- 
cnè  alcuni  ne  mangino  fino  a  tre.  In 
quello  mono  accertano  d’  efTerfi  Tempre 
gueriti  dal  mal  venereo  ,  e  dalle  pia¬ 
ghe  ,  ed  altri  incomodi  ,  che  Tono  le 
conTeguenze  di  quella  malattia  endemica 
nel  loro  Villaggio  « 

Ma  per  rendere  quel  rimedio  meno  di- 
TguftoTo  5  ed  imitare  il  metodo  di  quelli 
Indiani  ,  tofio  che  fi  è  tolta  con  un  col¬ 
tello  la  pelle  alla  Lucerta  convien  tra- 
sTorarne  la  carne  }  e  le  olla ,  che  Tono 
aliai  tenere  ,  e  formarne  quindi  delle  pil¬ 
lole  ,  che  s’  inviluppano  con  cialdella  9 
o  fia  pane  da  Tuggellare ,  e  così  por¬ 
gerle  al  malato,  che  non  fi  Tenta  il  co¬ 
raggio  di  manicare ,  e  trangugiar  la  car¬ 
ne  cruda  .  La  carne  c?  una  Lucerta  bada 
a  formare  due  9  e  fino  a  tre  pillole  ,  eia- 
Tcheduna  un  po9  più  piccola  di  una  palla 
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da  fucile  ;  e  fe  ne  dee  fare  la  prepara* 
zione  colla  maggior  diligenza  per  poter 
mangiar  le  carni  con  quanto  più  di  ca « 
lore ,  e  di  vita  farà  potàbile ,  fecondo 
ii  coftume  del  popolo  d’ Amatitan . 

Sì  fatto  fpecifico  è  da  lunghi  filmo  tem¬ 
po  in  ufo  preffo  quegl’  Indiani ,  che  fè 
ne  valgono  fenza  il  menomo  riguardo  t 
e  tempre  felicemente  in  tutte  le  malat¬ 
tie  veneree  ,  a  cui  fono  foggetti  ?  e  che , 
come  fi  è  detto  ,  fono  quafi  endemiche 
fra  loro  ,  ancorché  fiano  effe  inveterate  9 
e  giunte  all’  eflremo  periodo  .  Effenaofi 
ad  efii  addimanclato  chi  lo  aveffe  loro 
indicato  ,  rifpofero  ,  che  era  in  ufo 
preffo  di  loro  da  tempo  immemorabile  y 
e  folo  col  mezzo  di  replicate  ricerche 
fi  venne  a  capo  di  verificare  ,  che  un 
abitante  del  Villaggio  di  Ifalco  (r)  era 

vua  . .  ■■■■  ^  '«-■■■■  ’ 1  .  ■  —  . .  »»«— *«—■ ■  — n  mm  min 

(c)  Ifalco  Villaggio  confiderabile  dd  ga-^ 
verno  di  Sonfonate» 
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ftato  il  primo  ad  introdurre  quello  rime¬ 
dio  in  quello  d5  Amatitan  infognandolo 
a  luoi  abitatori .  S’ ignora  il  tempo  pre- 
cifo  ,  in  cui  cominciò  a  divulgarfi  predo 
quel  popolo  ,  e  le  circoftanze  ,  che  porle» 
xo  occafione  alla  fcoperta  di  quel  pre- 
ziofo  dono  del  Cielo  ,  rapendoli  foltanto 
di  certo ,  che  da  tempo  immemorabile 
gli  abitanti  di  S»  Crifioval  ufano  ogni 
giorno  quel  rimedio  non  meno  femplice 
che  naturale  nel  modo  fin  qui  efpofto  * 
Neppure  lì  fa  precifamente  fe  altri  In» 
diani  circonvicini  lo  conofcano  ,  e  ne 
facciano  ufo:  ma  fi  ha  notizia,  che  quan- 
dp  gl5  Indiani  di  S.  Giovanni  ,  e  di  S. 
Pietro  Martire ,  che  appartengono  alla 
della  Parrocchia  di  S..  Cnfloval ,  a  cui 
fono  vicini ,  fi  trovano  in  bifogno  di 
mangiar  Lucerte  per  rilanare  dalle  malat¬ 
tie  veneree ,  vanno  in  quefp  ultimo  luo- 


* 
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go  a  farlo ,  benché  ne'  abbiano  fra  lor® 
di  quelle  ,  che  produrrebbero  fenza  dub¬ 
bio  lo  fteffo  effetto;  tale  è  l’opinione, 
che  hanno  que’  popoli  della  virtù  delle 
Lucerte  di  S.  Criffoval  d’  Amatitan. 


■$» - '  -•  j==a=*S&&irT-- .  ■  -ss— 

Descrizione  delle  lucerte 
d’  Amatitan. 


f  Qn  ragione  chiama  n/i  queffi  animali 
nell  Originale  Spaglinolo  ,  che  noi  tra¬ 
duciamo  9  co!  nome  di  Lagartyas  ?  per, 
motivo  deli’  e/atta  loro  fomiglianza  colle 


più  groffe  Lucerte ,  lo  che  è  argomen¬ 
to  9  che^  appartengono  tutte  alla  ftc/Ta 
famiglia .  Quelle ,  di  cui  qui  parliamo ,  e 
le  cui  carni  mangiate  crude  9  e  calde  gue- 
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ìifcono  tutte  le  malattie  veneree  anche 
piu  invecchiate ,  non  meno  che  i  can^ 
cheri  ,  e  quelli  ancora ,  che  fopravven- 
gono  alle  mammelle  delle  donne,  hanno 
otto  in  dieci  pollici  di  lunghezza  dal  capo 
fino  alia  coda  ,  e  circa  un  mezzo  pollice 
dì  larghezza  ,  e  tono  aitai  agili  ,  e  tor¬ 
nite  di  fomma  elafticità  .  Le  ime  hanno 
il  color  del  girafole  fra  il  giallo  ,  ed  il 
verde ,  altre  poi  fono  griggie  ,  e  mac* 
chiare  ,  ed  hanno  le  une  ,  e  le  alti  e  la 
pelle  coperta  di  piccole  fquamme  trian¬ 
golari  dal  collo  imo  alla  coda  ,  congettu¬ 
randoti  ,  che  quelle  del  color  di  girai  oie 
fiano  le  femmine ,  perciocché  hanno  il 
ventre  più  largo,  e  voluminofo  • 

Quefti  ferpentelli  vivono  ,  ftriìciano  , 
e  fai  gono  fu  pel  tronco  degli  alberi,  fcor~ 
rendo  pei  loro  rami ,  abitano  nelle  buche 

delle  rupi,  delle  muraglie,  e  tra  le  mu-? 

riccie  ; 
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riccie  ;  fi  nutrono  di  fcarafaggj  ,  chiamati 
da  noi  Jlercorarj ,  e  nell’  America  Spa¬ 
glinola  ronrones  ;  fono  ghiotti  di  mofche , 
e  di  ogni  forta  di  api ,  i  cui  alveari  gua- 
flano  ,  e  vuotano,  pigliandole  deliramente 
l’ una  dopo  V  altra ,  a  mifura  che  efco- 
no  ,  mentre  le  giovani  Lucerte  ,  che 
hanno  il  corpo  tenue  ,  e  fciolto  ,  entrano 
nell’  alveare  ,  e  ne  fucchiano  il  miele . 
Quelli  animaletti  non  fono  punto  vele- 
nofi  ,  e  febhene  quando  fi  vogliono  pren¬ 
dere  mordano  i  diti ,  non  fi  ha  efempio  , 
che  ne  fia  mai  ribaltato  alcun  grave  dan¬ 
no  ,  o  che  tale  morsicatura  abbia  pro¬ 
dotta  alcuna  enfiamone  .  Erafi  da  noi 
creduto  ,  che  que’  rettili  follerò  folamen- 
te  comuni  a  S.  Crilloval  ,  ma  li  è  poi 

Scoperto  ,  che  fe  ne  trovano  in  varj  Ilio- 

«  » 

ghi  delle  nollre  Provincie  d’  America. 
Nè  Ferrerò  è  fiato  il  folo  a  fperimen- 
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fare  la  Angolare  virtù  della  carne  di  Lu- 
certa  .  Appena  venne  pubblicato  quello 
fpecifico  Don  Carlo  Suncino  Curato  del¬ 
la  Parrocchia  di  S.  Sebaftiano  di  quella 
Provincia  volle  provarlo  .  Da  più  di  trent* 
anni  era  quel  Sacerdote  tormentato  da 
un  canchero  ,  che  aveva  la  fua  fede  ad 
uno  de’  lati  del  nafo ,  e  febbene  da  pa¬ 
recchi  anni  la  piaga  non  aveffe  fatti  pro¬ 
gredì  ,  temeva  ad  ogni  iftante  ,  che  la 
virulenza  non  la  diìataffe,  e  gli  cagionai- 
fe  un  efìto  funefto  ,  il  che  lo  determinò 
a  prendere,  e  mangiarli  tre  Lucerte  di 
S.  Criftoval ,  una  per  giorno ,  fecondo  il 
metodo  degli  abitanti  di  quel  Villaggio  . 
Sentì  aneli’  egli ,  ciò  fatto  ,  il  calore  7 
fudò  ?  ebbe  la  falivazione ,  la  quale  ap¬ 
pena  ceffata  ,  fvani  la  piaga  ,  ed  ognu¬ 
no  ne  era  tanto  più  forprefo  ,  non  effen- 
dogli  rimafto  che  una  legger  cicatrice 
nel  lite  del  male. 
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E’  abbaflanza  provato  da  tali  fperienze, 
che  le  Lucerte  d’ Amatitan  prefe  fecon¬ 
do  il  coftume  degl’  Indiani  fenza  alcun 
ufo  di  dieta ,  hanno  la  virtù  di  guerir 
il  mal  celtico ,  non  altrimenti  che  i  can¬ 
cheri  più  inveterati  ;  e  nello  flato  ,  in 
cui  le  cofe  fi  trovano ,  vi  ha  luogo  a 
fperare  di  poter  diftruggere  affatto  un  tal 
malore ,  poiché  fe  ne  opera  da  quello 
fpecifico  P  intera  guarigione  » 

Quantunque  però  fiali  detto ,  che  gli 
Indiani  non  offervano  alcuna  dieta  nel 
tempo  della  cura  ,  vi  ha  apparenza  ,  che 
ella  potrebbe  produrre  effetti  falutari ,  e 
rendere  il  rimedio  più  ficuro ,  ed  efficace, 
parendoci  qui  fondata  la  congettura  di 
quello  Scrittore  (d}  ,  che  annoverava  i 

cancheri  nella  claffe  degli  infetti  • 

^  Bi 

— » '  —  -  -  -  —  -  — * 

(c/)  Mr.  Bufault  falla  rabbia ,  e  le  malattie 
veneree  » 
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Ma  'fe  fi  riflette  un  po’ attentamente 
all’  ufo  di  quello  rimedio ,  farà  facile  lo 
fcoprire  ,  che  la  di  lui  virtù  dee  eflen- 
derfi  anche  maggiormente.  Il  calore,  il 
fu  do  re  ,  la  falivazione  dimoflrano ,  che 
1  ufo  delle  Lucerte  e  più  che  equivalen¬ 
te  a  quello  del  mercurio  ,  quantunque 
non  efigga  le  precauzioni  neceffarie  per 
fervirfi  di  quel  minerale  ,  di  cui  fono 
Tempre  a  temerli  le  confeguenze ,  Ag¬ 
giungali  ,  che  nelle  carni  delle  Lucerte 
trovafi  nello  fleffo  tempo  un  eccellentif- 
fimo  vermifugo ,  un  antidrofobico  ,  ed 
uno  fpeofico  equivalente  all’  antivajuoli- 
co  ,  che  il  celebre  Boerhaave  (e)  penfa- 
va,  che  fi  potelie  trovare  in  una  certa 
compofizione  d’ antimonio ,  e  di  mercu¬ 
rio  . 


(0  bo^niaave  de  cognofcend,  3  &  curando  morb* 
aphorifm.  1392.  Variala» 
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Da  quanto  fi  è  ofiervato  lugli  effetti 
feliciffimi ,  che  apportano  nelle  malattie 
veneree  le  Lucerte  mangiate  crude  ,  cioè 
vive  ,  e  palpitanti  ,  le  loro  carni  ,  le 
ofla ,  il  fangue  ,  gli  fpiriti  animali  ,  ed 
ogni  altra  loro  parte  analoga  al  corpo 
umano  ,  verrebbe  certamente  ad  aprirli 
un  largo  campo  alla  Facoltà  di  Medicina , 
e  di  Chirurgia  ad  intraprendere  fperien- 
ze  fopra  altri  animali ,  che  forfè  fi  po¬ 
trebbero  utilmente  mangiare  nello  fteffo 
modo  • 

Attualmente  vi  è  chi  fi  occupa  nel  Re¬ 
gio  Spedale  della  nofira  Provincia  ad  al¬ 
levar  fei  di  quelle  Lucerte  ?  ed  oflervar- 
ne  P  iftinto  i  collumi  ,  le  azioni ,  il 
modo  di  accoppiarli ,  generare  ,  perpe¬ 
tuarli  ,  e  confervarfi  ,  con  animo  d’ in¬ 
viarle  poi  vive  al  Gabinetto  Reale  d’illo- 
ria  naturale  a  Madrid  ?  affinchè  in  tale 

B  3. 
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guìfa  polla  anche  Y  Europa  godere  d’ una 
icoperta  all  umanità  sì  propizia  • 

Alla  nuova  Guatimala 
lì  6.  Alarlo  1782. 

Giuseppe  Flores 


Dottore  in  Medicina  * 
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COPIA  D’  UNA  LETTERA 


Scritta  dal  Meffìco  li  di  Maggio 


r  anno  1782.  da  una  per  fona  degna 
di  fede ,  e  che  Jl  trovava  unita  alV  an~ 


tecedente  flampata  con  approvatone  » 


Il  giorno  18.  di  Maggio  del  corrente 
anno  1782,  fi  cominciò  a  divulgare  nel 
Melìaco  le  virtù  meravigliofe  delle  Ln- 
certe  di  S.  Giovanni  dJ  Amatiteli  9  dopo 
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di  che  alcune  perfone  faggie  amanti  dell0 
umanità ,  e  del  ben  pubblico ,  s’  accin- 
fero  torto  alle  fperienze  ,  da  cui  fi  fpe- 
rava  di  conofcere  ,  fe  le  Lucerte  della 
noflra  Provincia  non  produrrebbero  il 
medefimo  effetto .  E  febbene  quefìa  Fa¬ 
coltà  di  Medicina  non  ufi  di  addottare 
fenza  efame  ,  e  cautela  i  nuovi  rimedj 
non  fi  è  però  trafcurato  di  fperimentare 
fu  qualche  ammalato  la  carne  della  Lu- 
certa ,  nè  fi  è  tardato  a  vederne  ottimi 
effetti ,  che  non  lafciano  più  il  menomo 
luogo  a  dubitare  fulla  virtù  delle  Lucer¬ 
te  di  querto  paefe,  e  fomminiftrano  gran¬ 
de  fperanza  di  doverli  provare  in  tutte 
le  Lucerte  delle  altre  parti  del  mondo* 
Nel  Convento  di  S.  G  iacomo  della 
Riforma  di  S.  Pietro  d’  Alcantara  nella 
nortra  Provincia  trovavafi  un  Religiofo 
di  età  d5  anni  63.  ,  che  aveva  alla  lin* 
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gua  un’  ulcera  cancherofa  affai  vecchia  i 
che  fi  ftendeva  fino  alla  radice  di  quella 
parte  «  Effendofi  decifo  dalla  Facoltà  ? 
che  il  Religiofo  era  incurabile  ,  ebbe  or¬ 
dine  di  partire  per  un  Convento  del  fuo 
Ordine  di  noftra  Provincia  ,  chiamato 
Reai  de  Tafco ,  fia  che  fi  fperaffe  ,  che 
potefie  egli  trovarvi  qualche  maggior  fol¬ 
lie  vo  al  fuo  male,  fia  per  difporfi  ad  una 
morte  crifiiana.  In  fatti  facendo  il  can¬ 
chero  ognidì  maggiori  progreffi ,  trovavafi 
il  mifero  in  sì  cattivo  flato  ,  che  aveva 
a  temere  ben  preflo  la  caduta  della  lin¬ 
gua  .  L’ infiammazione  ffraordinaria  ,  che 
aveva  nella  bocca  lo  impediva  di  parlare^ 
e  potevafi  appena  intendere  ciò  che  egli 
balbettava  ;  il  tumore  corrodente  oflava 
al  paffaggio  degli  alimenti ,  di  modo  che 
a  graviffimo  fiento  poteva  inghiottire  qual¬ 
che  alimento  liquido ,  come  a  dire  lat- 
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te,  o  brodo  ,  col  mezzo  di  cui  andava 
foftentando  i  languenti  fuoi  giorni.  Tale 
era  il  cattivo  odore  ,  che  tramandava  dal¬ 
la  bocca  la  piaga  ulcerofa ,  che  ammorba¬ 
va  lo  Hello  ammalato  ,  allorché  fe  gli 
voleva  applicare  della  filaccia  intinta  nel 
latte  d’  afina  ,  lo  che  era  Y  unico  mezzo  ? 
che  rimaneffe  per  prolungargli  la  vita  ,  e 
per  fino  dietro  la  fua  cella  fi  faceva  fen- 
tire  1’  infoffribile  fetore  .  Il  polfo  dello 
fgraziato  era  deboliffimo  ,  tutta  la  perfo- 
na  abbattuta  ,  ed  eftenuata  ,  fi  poteva  dire 
in  fomma  moribondo  ?  quando  Y  Infermie¬ 
re  9  veggendolo  in  si  compafiionevole  fia¬ 
to  ,  e  abbandonato  da’  Medici  ,  pensò  di 
fargli  prendere  della  carne  di  Lucerte  > 
e  andò  difatti  a  cercarle  fra  certi  cafolari 
non  lontani  dalla  Città  9  ofiervando  di 
fceglierle  della  qualità  mentovata  nello 
Icritto  antecedente.  Il  giorno  21.  di  Mag* 
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gio  inghiottì  il  povero  malato  la  prima 
Lucerta ,  di  cui  V  Infermiere  aveva  for¬ 
mate  due  pillole  ,  e  che  ebbe  affai  diffi¬ 
colta  a  mandar  giu  a  cagione  delle  ul¬ 
cere  cancherofo  del  palato  •  Sin,  da  cjuel 
primo  giorno  fonti  egli  in  tutto  il  fuo 
corpo  un  calore  9  ed  ardore  flraordmario  : 
ma  T  infiammazione  della  bocca  diminuiva 
intanto  a  fogno  5  che  il  giorno  fogliente 
le  pillole  paffarono  molto  più  facilmente  * 
*  g1^  poteva  parlare  con  minor  ftento  » 
Continuando  cosi  fino  a’  i*}.  di  Maggio  a 
trangugiar  le  pillole  di  Lucerte ,  riffen- 
tiva  ogni  giorno  maggior  follievo  ,  il  cat¬ 
tivo  odor  della  bocca  fi  diffipò  intiera¬ 
mente  y  la  piaga  riaccjuifiò  il  color  natu¬ 
rale  ,  e  fi  e  di  già  riflretta  ?  il  tumore 
c  del  tutto  fvanito  5  il  polfo  è  invigori¬ 
to  y  il  malato  parla  ?  e  fi  fa  intendere  con 
facilità,  mangia  fonza  /lento  alimenti  fo- 
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di 9  è  affai  allegro ,  e  di  buon  afiimo , 
ed  oggi  fi  e  già  levato  di  letto  ,  ed  ha 
palleggiato  per  la  Camera  col  fuo  Infer¬ 
miere  ,  bramando  anzi  di  farli  da  effo 
condurre  al  giardino  del  Convento  .  Gli 

O 

effetti  da  lui  provati  fono  fiati  gli  fteffì 
de’  dianzi  riferiti  ,  cioè  un  gran  calore 
nel  corpo  ,  un  fudore  copiofo  9  una  fiali- 
vazione  ,  che  veramente  non  era  moito 
abbondante,  ma  di  color  gialliccio.  Il  fu- 
dore  cominciò  fioltantó  il  quarto  giorno  7 
ed  oggi  fia  sì  bene ,  che  non  fi  dubita 
piu  da’  Medici  della  perfetta  di  lui  gua¬ 
rigione  . 

L’  ammirabile  carità  dell’  Infermiere  de! 
Convento  di  S.  Giacomo  ha  data  occa^ 
fione  a  tutti  gli  ammalati  de’  contorni  di 
ricorrere  a  lui  per  consultarlo  0  e  ricever¬ 
ne  il  mezzo  di  fianare  ,  o  almeno  allege- 
•  «  . 

nre  1  loro  mali  *  Fra  gli  altri  venne  un’ 


Indiana  giovane  maltrattata  da  una' lebbra,' 
che  le  aveva  rofo  tutte  le  carni;  il  Tuo 
corpo  era  coperto  di  piaghe  ,  e  d’  una 
fchianza,  che  fi  ftendeva  dal  capo  al  pie¬ 
di ,  in  guifa  che  la  fola  di  lei  vifìa  ecci¬ 
tava  pietà  ,  ed  orrore  .  Alcuni  Religiofi , 
che  P  avevano  veduta  mendicare  alla  por¬ 
ta  del  Convento ,  fi  dimoflravano  fior- 
prefi  ,  che  non  fi  folle  fatta  condurre  al¬ 
lo  Spedale  de’ lebbrofi  :  ma  avendola  P  In¬ 
fermiere  configliata  a  mangiar  Lucerte  , 
non  ebbe  ella  difficoltà  di  farlo  all’  ufo 
degl’ Indiani  d’Amatitan.  Ne  mangiò  dun¬ 
que  tre,  una  per  giorno,  li  22.  23.  24. 
di  Maggio  ,  ed  oggi  giorno  25.  dello 
*fteffio  mefie  fi  è  e  fifa  prefentata  alla  porta 
del  Convento  sì  mutata  in  bene,  che  nè 
P  Infermiere  ,  nè  gli  altri  Religiofi  ,  che 

1 

P  avevano  veduta  prima  che  facefle  ufo 
.delle  Lucerte  ,  piu  non  la  riconofce- 
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vano  ♦  Le  fchianze  fono  cadute  dalla  pel- 
le9  che  ha  ripigliato  il  fuo  color  natu¬ 
rale,  fegnato  però  di  rollò,  nè  più  le 
rimane  ,  che  una  piccola  piaga  fchianzo- 
fa  lui  nalo ,  che  fenza  dubbio  fi  dile¬ 
guerà  ùmilmente  continuando  il  rimedio; 
Alle  interrogazioni ,  che  fe  le  fecero  fu 
gli  effetti  da  lei  riffentiti ,  ha  rifpofio , 
che  aveva  provato  un  gran  calore  in  tut¬ 
to  il  corpo ,  ma  fenza  fudore  ,  o  faiiva- 
*  zione  alcuna ,  d5  aver  avute  copiofe  ,  e 
frequenti  evacuazioni  ,  che  P  urina  era 
acre ,  ed  ardente  ,  d’  un  odore  quafi  infop- 
portabile,  evacuandoli  per  tal  via  il  cat¬ 
tivo  umore  . 

Aitri  elperimenti  fi  fono  fatti  parimenti 
lopra  altri  ammalati  nella  noftra  Città  del¬ 
lo  Itefio  rimedio  :  ma  febbene  abbiano 
elfi  avuti  alcuni  buoni  effetti ,  non  fono 
pero  fiati  si  forprendenti  quanto  i  tefiè 
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riferiti  ,  che  affermo  effere  pienamente 
conformi  alla  verità  • 

Dal  MeJJico  li  25.  Maggio  1782* 

Le  meravigliofe  cure  operate  dalle  car¬ 
ni  di  Lucerte  danno  oggidì  maggior  cre¬ 
dito  a  quello  rimedio  ,  che  continua  a 
produrre  fomiglianti  effetti  a  que*  che  fi 
fono  defcritti .  Trovavafi  in  Malaga  Città 
di  Spagna  un  uomo  ,  che  aveva  il  viio 
annerito  ,  e  pieno  di  grandi  efcrefcenze  ? 
a  cui  fi  aggiungevano  piaghe  sì  profonde, 
che  vi  farebbe  entrata  una  groffa  noce  ; 
la  vifìone  dell’  occhio  deliro  era  sì  fcon- 
volta ,  che  vedeva  tutti  gli  oggetti  doppj  ? 
il  lìniflro  poi  era  coperto  d’ una  groffa 
cataratta  ;  gli  orecchj  erano  gonfi  ;  il  feno 
turgido  quanto  quello  di  una  donna  lat¬ 
tante  ,  sì  duro  ,  e  dolente  ?  che  gli  fleffi 

» 

abiti  lo  facevano  ecceffivamente  foffrire  ; 
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le  mani  gonfie  in  guifa  che  ne  aveva  per¬ 
duto  P  ufo  ,  nè  poteva  muovere  le  dita  ; 
aveva  a’  tefticoli  due  gran  piaghe ,  che 
parevano  incurabili  ;  le  cofcie  coperte  di 
tumori  mezzani ,  che  s’ infiammavano  di 
tempo  in  tempo  ,  e  lo  coftringevano  a 
ftar  in  letto  ;  le  gambe  ,  ed  i  piedi  ne- 
riffimi ,  gonfi  ,  fquammofi ,  e  coperti  di 
piaghe  purulente .  Aveva  egli  perduti  i 
Pentimenti  a  quelle  parti  ,  ed  era  divenu¬ 
to  cotanto  deforme,  che  ne  era  intolle¬ 
rabile  anche  la  villa  .  Se  gli  cominciò  in 
sì  orribile  Umazione  ad  amminiflrar  il  ri¬ 
medio  in  quella  guifa  :  fi  prefe  una  Lu- 
certa  viva  ,  e  recifale  prontamente  la  te- 
fia ,  i  piedi ,  e  la  coda ,  fe  le  tralfero 
gli  intellini ,  e  fi  fcorticò  ,  in  modo  che 
non  rimaneva  più  che  il  corpo  di  quell* 
animaletto  ,  che  fi  divife  in  fette,  o  otto 
piccoli  pezzi ,  e  s5  inviluppo  nella  dal- 
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della  un  po’  umida ,  affinchè  V  amma¬ 
lato  poteffe  prenderle  più  facilmente  .  Se 
gli  fecero  prendere  le  pillole  cosi  prepa¬ 
rate  al  mattino  per  tempo,  e  a  digiuno; 

t 

alle  ore  otto  fe  gli  diede  una  tazza  di 
brodo  ,  ed  un’  altra  alle  dieci  ;  al  mezzo 
giorno  mangiò  la  fua  mineftra  fatta  al  ca¬ 
brato  ,  una  metà  di  una  pollaflra  ,  un  po* 
di  porco  fenza  graffo  ,  un  po’  di  zucca  , 
de5  cavoli  teneri ,  e  de’  fagiuoli  ;  per  be¬ 
vanda  poi  fe  gli  diede  acqua  cotta  colla 
fcorzonera  ,  ed  alle  cinque  dopo  il  mez¬ 
zodì  un’  altra  tazza  di  brodo ,  alle  otto 
una  mineflra  di  femola ,  e  un  po’  di  poi- 
lafìra  .  Sin  dal  primo  giorno  fentì  1’  am¬ 
malato  un  gran  calore  in  tutto  il  corpo  , 
fudò  abbondantemente  ,  ebbe  due  forti  di 

i 

evacuazioni  :  continuando  a  prendere  que- 
ffo  rimedio  pel  corfo  di  quaranta  giorni  , 
ebbe  in  quello  intervallo  fudori  sì  abbon¬ 
danti  5 


4 
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danti ,  che  bagnò  in  tre  ore  fino  ad  otto 
camigie ,  e  le  evacuazioni  affai  copiofe 
giungevano  al  numero  di  tredici  a  quat¬ 
tordici  ;  nè  quelle  dell’ orina,  o  la  faliva- 
zione  furono  meno  abbondanti  per  cin¬ 
que  ,  o  fei  giorni  .  Dopo  que’  quaranta 
giorni ,  nel  corio  de’  quali  continuò  Tem¬ 
pre  ad  evacuare  più  o  meno ,  ne  pafsò 
quaranta  altri  in  convalefcenza  ,  ed  ogni 
giorno  andava  ibernando  il  male ,  e  ne 
{vanivano  i  fintomi .  L’  efito  in  fomma  fu 
tale ,  che  ricuperò  la  vifia ,  ed  i  fenfi 
perfettamente  ,  ebbe  dippoi  un’  agilità  na¬ 
turale  ,  ed  una  fanità  ro bulla  ,  molto  ap¬ 
petito  ,  il  fonno  naturale ,  e  tranquillo  , 
Tu  libero  da  ogni  cattivo  umore  non  me¬ 
no  che  dalle  piaghe  ,  la  barba  gli  crebbe 
di  nuovo  ,  ed  il  pelo  nelle  altre  parti  del 
corpo,  nè  gii  rimafe  altro,  che  qualche 
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fegno  ne’  luoghi ,  ove  i  tumori  avevano 
fatta  maggiore  ftrage* 

Si  tentarono  altre  prove  nello  fteffo 
tempo  fopra  altri  malati ,  e  maffimamen- 
te  fopra  un  uomo  ,  che  aveva  le  gambe , 
ed  i  piedi  coperti  di  piaghe  nere,  e  di 
fquamme  ,  il  vifo  carico  di  piccoli  tuber¬ 
coli  ,  gli  occhj  fofchi ,  e  coperti  d’  una 
tela  carnofa,  che  lo  impediva  di  veder 
coll’ occhio  deliro,  e  appena  poteva  col 

i  ' 

iiniftro  diftinguere  i  colori .  Di  prefente 

% 

vede  già  egli  affai  bene  col  liniftro ,  e 
diftingue  beniflìmo  la  luce  col  deliro , 
trovandoli  perfettamente  fano  nel  rima¬ 
nente  del  corpo  ,  ed  in  iftato  di  ritorna¬ 
re  a  cafa  lua ,  ed  alle  lue  occupazioni 
cotidiane  . 

In  feguito  pertanto  a  quelle  prime  prò- 

* 

ve  fi  mife  mano  alla  cura  di  otto  altri 
malati,  i  quali  dopo  di  aver  prefo  per 
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quaranta  giorni  il  rimedio ,  fono  ora  in 
convalefcenza ,  trovandofi  fra  di  loro  una 
donna  si  trattata  nelle  gambe  da  non  po¬ 
terli  muovere  da  un  lato  all’  altro  :  ma 
dopo  d’ aver  mangiata  la  carne  delle  Lu- 
certe  pel  corfo  di  cinque  giorni  comin¬ 
ciò  a  danzare  affatto  liberamente  fui  fuo 
letto  ,  fparvero  le  piaghe  delle  gambe  ,  e 
fvanì  la  lebbra  fui  refto  del  corpo  .  Un 
altro  ammalato  fu  guerito  radicalmente 
da  una  piaga  corrofiva  alla  faccia ,  che 
già  gli  aveva  offefa  la  bocca ,  ed  il  na- 
fo.  Un  altro  coperto  di  lebbra  dalla  metà 
del  corpo  fino  a’  piedi ,  con  una  gamba 
rattratta  ,  di  cui  non  poteva  valerli ,  è  ri- 
fanato  dalla  lebbra,  e  la  gamba  ha  riacqui- 
flato  lo  flato  naturale,  effendo  anche  dimi¬ 
nuite  confiderabilmente  le  piaghe.  E  gli  AefìI 
effetti  fi  oflervano  fimilrn ente  in  tutti  gb 
gltri  ammalati ,  di  cui  fi  proffegue  la  cura. 

C  z 
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1  Primi ,  che  fi  fono  ferviti  del  rimedio 
finora  indicato,  non  fono  flati  preparati 
co5  falaffi  ,  colle  purgazioni ,  nè  altri  me¬ 
dicamenti  ,  eflendofene  valuti  femplice- 
mente  nel  modo  efpofto ,  ma  ora  prima 
di  adoperarlo  fi  fuole  preparar  gli  amma¬ 
lati  con  un  folo  falaflò. 

’fassssss  I - 

PROVA 

Della  Virtù  del  Rimedio  f 

P<a  varie  cure  flupende ,  di  cui  par¬ 
tavi  a  Cadice  fui  principio  d’  Ottobre 
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dell’  anno  paflato  1783.,  mentre  fi  face¬ 
vano  fperimenti  del  rimedio,  di  cui  par¬ 
liamo  ,  eccone  una  fiata  raccontata  al 
Traduttore  del  prefente  fcritto  ,  e  della 
cui  verità  non  vi  ha  luogo  a  dubitare. 

Madame  Uclès  di  Cadice  era  travaglia¬ 
ta  da  lungo  tempo  da  un  canchero  ,  che 
fe  le  era  aperto  al  feno  ,  e  faceva  da  un 
giorno  all’  altro  gran  progredì  :  aggiun- 
gevanfi  undici  eficreficenze  alla  gola  ,  1*  im¬ 
mobilità  di  un  braccio ,  che  era  aftretta 
di  portar  fofpefo  al  .collo  ,  e  P  inclina¬ 
zione  del  capo  5  eh’  ella  non  poteva  inno* 
vere  fenza  il  rimanente  del  corpo  .  In 
uno  flato  sì  compaflìonevole ,  che  non 
le  lafciava  fperanza  di  guerire  cogli  ordi¬ 
nar]  foccorfi  dell’  arte  ,  fl  rifolfe  di  pro¬ 
var  le  Lucerte  ,  ed  al  primo  di  Ottobre 
già  ne  aveva  prefe  ventidue  ,  una  al  gior¬ 
no  j  la  gran  piaga  del  canchero  era  gue- 

C  3 
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rifa  radicalmente  ;  delle  undici  efcrefcen* 
ze  tre  fole  rimanevano ,  che  già  erano 
fui  declinare  5  ed  aveva  ricuperato  l’ ufo 
del  braccio  9  e  del  capo ,  da  poterli  muo¬ 
vere  5  e  fervirfene  con  egual  facilità  di 
prima.  Venti  Lucerte  le  reflavano  a  pren¬ 
dere  peli’  intero  compimento  della  cura  f 
ed  e  probabile ,  che  la  continuazione  de! 
rimedio  avrà  operata  finalmente  la  perfet¬ 
ta  guarigione  .  Tuttociò  è ,  flato  riferito 
alla  perfona  y  che  ci  ha  favorito  quello 
forino  dal  signor  Antonio  Uclès  Segretaro 
del  Governo  di  Cadice ,  marito  della  ma¬ 
lata  ,  e  uomo  degniffimo  di  fede  pel  fuo 
Carattere ,  per  la  fua  età  ,  e  per  P  impie¬ 
go  importante ,  eh’  egli  occupa .  Avendo 
noi  fleffi  avuta  occafione  di  offervare  la 
pelle  della  vigefimafeconda  Lucerta  prefa 
da  Madama  Uclès ,  ci  è  fembrato  *  che 
il  di  lei  colore  folle  conforme  a  guelfo 
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delle  piccole  Lucerte  del  paefe  de’  Svlz* 
zeri  ,  chiamate  dal  volgo  Grcmillcttes } 
che  Hanno  ricoverate  nelle  buche  de*; 
muri  • 

In  quello  momento  ci  vien  riferito  * 
che  a  Gene  va  fi  fa  ufo  dello  fteflfo  r  ime¬ 
dio  per  la  cura  de’  cancheri ,  che  infe- 
fiano  il  feno  delle  donne,  e  che  fe  ne 
fperano  favorevoli  effetti . 
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LETTERA 

» 

Tratta  dal  Giornale  di  Parigi . 

Bordeaux  18.  Ottobre  1783; 

Signori 

JVjfì  fo  premura  di  manifeftar  alla  mia 
Patria  pel  mezzo  del  voftro  Giornale  la 
più  utile  ,  e  preziofa  feoperta  ,  che  1’  uma¬ 
nità  potè  ile  defiderare  ;  ed  è  uno  fpecifi- 
co  meravigliofo  per  la  lebbra  ,  pe’  canche¬ 
ri  ,  le  malattie  veneree  ,  ed  ogni  forta  di 
ulcere  .  La  notizia  di  un  tal  rimedio  *  la 
dobbiamo  agli  Indiani  del  Villaggio  di  So 
Criftoval  Amatitan  dipendente  dal  Regno 

di  Guatimala  9  e  le  prove  ,  che  fe  ne  fo- 

$ 

no  ultimamente  fatte  a  Malaga ,  ed  a  Ca¬ 
dice  fono  fiate  sì  favorevoli ,  e  forpren- 
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denti ,  che  fi  è  un  mefe  fa  ftampato  in 
quell’  ultima  Città  un  libretto  di  venti 
facciate  ,  che  contiene  1’  ifioria  di  quella 
{coperta  ,  e  1’  efpofizione  delie  prodigiofe 
guarigioni  da  quefto  rimedio  operate  si  a 
Guatimala  ,  che  al  Mellìco  ,  ed  a  Malaga* 
Confile  elio  nella  carne  cruda  delle  pic¬ 
cole  Lucerte  chiamate  nell’  Enciclopedia 
Anolìs  de  terre  9  o  Gobt  mouches  ,  di  cui 
il  Dottor  Giufeppe  Flores  delia  Regia  Uni* 
verfità  di  Guatimala  ha  data  la  deferizio* 


ne  (/)  . 

Tutti  i  tentativi  fatti  a  Guatimala  ,  al 
Melfico  ,  ed  a  Malaga  fulle  •  malattie  più 
difperate  fono  fiati  coronati  coi  più  pro¬ 
speri  fucceffi  ;  feinbrando  nondimeno  ,  che 
le  cinque  ,  o  fei  Anolìs  hanno  badato  a 
guerir  radicalmente  un  ammalato  di  Gua- 
.  timala  9  o  del  Melfico  è  fiata  necefiaria 
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v  un’  affai  maggior  quantità  per  produrre  a  Ma* 
laga  1’  effetto  mede  fimo  ,  non  effendofi  po- 
tufo  quivi  rifanar  un  leprofo  ,  fé  non  do¬ 
po  d’ avergliene  fatto  inghiottire  trenta  ,  o 
quaranta  per  lo  fpazio  di  altrettanti  giorni. 
Gli  effetti  collantemente  prodotti  da  quello 
rimedio  fono  un  calore  ,  ed  ardore  llraordi- 
siario  accompagnato  da  copiofo  fudore,  e  da 
falivazione  denfà  ,  abbondante,  e  gialliccia; 
febbenè  alcuni  ammalati  in  vece  della  faliva- 

V 

zione ,  e  copiofa  trafpirazione  abbiano  pro¬ 
vate  abbondanti ,  e  frequenti  evacuazioni  fia 
per  la  via  delle  orine,  che  erano  eccepiva- 
niente  acri ,  e  fetenti ,  che  per  P  akro  genere 
evacuazioni  affai  confiderabile.  Nell’  Ame¬ 
rica  non  fi  è  ufato  mai  di  preparare  alcun 
ammalato  coi  falaffi  ,  purgativi,  o  altri  medi¬ 
camenti  :  ma  a  Malaga  fi  è  giudicato  di 
difporne  alcuni  con  un  leggier  falaffo  pri¬ 
ma  di  cominciare  a  dar  loro  il  rimedio# 

fT  .  .10»  ... 
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Il  ioggetto  della  mia  Lettera  è  sì  ìnte* 
fetonte  peli’ umanità,  che  a  collo  ancora 
di  dilungarmi  più  dell’  ufato  giudico  d’ in* 
ferirvi  alcune  offiervazioni  ,  E  la  prima  è 
di  prevenire ,  che  quelle  Lucertole ,  q 
Anolls  ritirando/!  in  tempo  d’inverno  nel- 
le  buche  delle  muraglie,  ne5  vecchi  tron¬ 
chi  d’alberi,  nella  fabbia,  o  nella  terra 
e  rimanendovi  affiderate  lino  al  ritorno 
del  caldo  ,  larei  d’  opinione  ,  che  tanto 
per  quello  motivo  ,  quanto  per  riguardo 
all’  ardore  ,  ed  ai  fudori  abbondanti ,  che 
quello  rimedio  produce,  ed  anche  per 
conformarli  quanto  più  è  poffibile  al  me-* 
todo  di  Guatimala ,  non  folle  fpediente  di 
porgerlo ,  fuorché  nella  Hate  .  Di  più  con¬ 
verrà  adoperare  ogni  poffibile  diligenza  per 
hare ,  che  quelli  animali  s’ ìnghiottilcanca 
quanto  più  fi  potrà  vivi ,  e  caldi  ,  eden- 
dò  verifnmle ,  che  la  loro  Angolare  ?  © 
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meravigliofa  proprietà  provenga  dai  loro 
fpmtì  animali ,  o  da  un  fale  eftremamen- 
-te  volatile  contenuto  in  ogni  parte  del 
loro  corpo  ,  che  qualunque  anche  leggier 
grado  di  fuoco  ,  o  il  menomo  raffredda¬ 
mento  dopo  la  loro  morte  può  facilmente 
diffipare .  Ed  ecco  un  bel  campo  per  far 
nuove  fcoperte  in  Medicina  ;  poiché  fe 
quello  rimedio  verrà  ad  apportare  in  Fran¬ 
cia  effetti  non  meno  prodigiofi  ,  che  in 
America  9  ed  in  Ifpagna  y  come  non  du¬ 
bito  ,  che  poffa  avvenire ,  il  regno  ani¬ 
male  farà  certamente  quello  ,  in  cui  fi  avrà 
a  fperare  di  ritrovare  i  rimedj  più  falutari 
all’  uman  genere  ,  ficcome  quello ,  che  è 
più  perfetto  ,  e  più  analogo  all’uomo.  Nè 
fono  meno  perfuafo ,  maffimamente  in  vi- 
fta  della  prefente  fcoperta ,  che  fe  in  ve¬ 
ce  di  dar  la  vipera  in  brodo  fi  faceffe  in¬ 
ghiottir  cruda  ?  o  in  pillole  y  dovrebbe  ella 
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produrre  un  effetto  affai  più  vantaggiofo 
e  forfè  eguale  a  quello ,  che  alle  Lucer¬ 
tole  fi  attribuire  . 

Mr.  di  Malzac  celebre  Medico  di  Ca- 
ffres  avendomi  promeffò  di  fperimentare 
il  rimedio  di  quefti  AnoLìs ,  o  Lucertole 
gli  ho  rimefla  una  copia  della  traduzio¬ 
ne  da  me  fatta  del  Libretto  ftampato  3 
Cadice  . 

Ho  r  '  onore  di  eflere  ec. 


Rey  Demorande  Negoziante 
Francefc  jlabilito  a  Cadice 
attualmente  a  Bordeaux , 
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AVVISO. 

Quantunque  nell’  edizione  Francefe  fatta 
a  Lofanna  della  prefente  Relazione  fiali 
Rampata  la  definizione  delle  varie  fpecie 
di  Lucertole  tratta  dal  Dizionario  d’ ifto- 
ria  naturale  di  Bomare ,  tuttavia  noi  ci 
contenteremo  di  tradurre  ciò  ,  che  fpetta 
foltanto  alla  Lucertola  volgare ,  ed  al  Ra¬ 
marro  ,  dell’  ufo  de’  quali  avremo  pofcia 
a  parlare  . 

DESCRIZIONE 

DdU  Lucertole  volgari ,  e  del  Ramarri 
prejfo  di  noi  chiamato  Ayeul. 

T  j A  Lucertola  biggia,  ordinaria,  o  co* 
mune  *,  Laccrtus  terrejlris  (  Lacerta  vulgaris 
Linncy  )  ha  d’  ordinario  cinque  a  fei  poi- 
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Ilei  di  lunghezza ,  e  mezzo  pollice  di  lar¬ 
ghezza  ,  la  tetta  triangolare  ,  appiattita  ,  e 
coperta  d’  ampie  fcaglie  ;  ha  il  mufo  ottlv* 
fo  ,  ed  ovale  ;  gli  occhi  vivi  ,  e  coperti 
di  pupille  ;  le  orecchie  fituate  al  di  dietro 
della  tetta ,  rotonde ,  e  ben  aperte  ;  la 
gola  grande  ,  formata  di  due  mafcelle  ar¬ 
mate  eli  denti  fini  ,  un  po’  arcate  ;  ha  quat* 
tro  zampe ,  che  rapprefentano  la  figura 
d’una  mano  a  cinque  dita,  muniti  di  pic¬ 
cole  unghie  curve  ;  tutta  la  parte  fuperio* 
re  del  corpo  è  di  color  biggio  cinereo  , 

a’  lati  di  vari  colori  piacevoli ,  ricoperta 

/ 

di  una  piccola  pelle  ornata  di  belle  fca¬ 
glie  ;  il  di  fopra  della  gola  è  fatto  a  gui- 
fa  di  capuccio  di  color  aureo  ,  e  lucente  ; 
il  ventre  è  di  un  color  ceruleo  9  e  munì* 
to  di  fcaglie  quadre  più  ampie  di  quelle 
che  coprono  il  di  fopra  del  corpo  ;  i?  ano 
è  affai  grande ,  e  fituato  un  po’  al  di  fot- 
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tó  de*  piedi  di  dietro  ;  la  coda  è  roton¬ 
da  ,  della  lunghezza  del  corpo  ,  ed.  acuta  ; 
la*  lingua  è  -roffigna  ,  affai  lunga,  e  piatta  , 
tagliata  in  due  parti  divife  in  cima  . 

Redi  afferifce  ,  che  ogni  Lucertola  ina- 
fchia  ha  il  membro  genitale  doppio  ,  fic- 
come  li  ferpenti ,  alcune  volte  pure  for¬ 
cuto.  Ve  n’ha  di  quelle,  che  hanno  dop¬ 
pia  ,  o  triplice  la  coda  ;  alcuni  Indiani 
riguardano  1’  incontro  di  tali  Lucertole 
come  un  fegno  certo  di  proffima  fortuna. 

La  cagione  del  biforcamento  della  coda 
della  Lucertola  pare  avere  una  torta  di 
analogia  colla  virtù  riproduttrice  del  poli¬ 
po  ,  tuttavia  può  quello  biforcamento  ef¬ 
fe  re  cagionato  dalla  caduta  d’  alcune  pie¬ 
tre  fopra  la  coda  di  quelli  animali  ,  la 
quale  viene  tagliata  in  due  ,  o  tre  parti  : 
la  coda  vertebrale  è  la  vera  ,  e  prima  ; 
quella  ,  che  non  ha  vertebre  offee ,  nè  car- 
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tilaginofe ,  ma  ima  fpecie  di  tendine ,  è 
la  coda  nuova  molto  più  fìofcia,  e  meno 
fragile  . 

Si  è  fperimentato  ,  che  quello  animale 
mangia  poco  ,  o  niente  nell’  inverno  ,  ,  e 
che  può  vivere  otto  meli  fenza  prendere 
alimento  ,  ciò  ,  che  ha  di  comune  colla 
vipera,  che  vive  fino  a  dieci  meli  ,  e 
colla  teflugine,  che  fi  è  ofTervata  vivere 
fino  a  dieciotto  meli  .  Il  camaleonte ,  e  la 
lumaca  vivono  eziandio  longhiffimo  tem¬ 
po  fenza  prendere  alcun  alimento. 

La  Lucertola  è  un  animale  comune  ,  ed 
utile  ne’  paefi  caldi ,  dove  difirugge  un 
grandi  fimo  numero  di  mofche ,  ed  altri 
infetti  incomodi,  che  con  molta  facilità 
vengono  moltiplicati,  quell’  animale  de¬ 
pone  le  fue  uova  nelle  vecchie  cale  rovi¬ 
nate  ,  dove  fi  ritira  lui  {ledo  nell’  inver- 
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no;-;i  folo  calore  dell’ aria  è  {ufficiente 
per  fvilupparle  . 

Il  signor  Needham  nelle  lue  nuove  of- 
iervdzioni  microfcopiche  ha  fatto  un  Ca¬ 
pitolo  a  polla  fopra  la  lingua  della  Lucer¬ 
tola,  di  cui  noi  crediamo  vantaggilo  di 
riferire  1’  eflratto  .  La  lingua  di  quello  ani¬ 
male  è  forcuta,  'e  la  fcaglia  con  velocità  : 
veduta  col  microfcopio  ,  ella  pare  denta¬ 
ta ,  come  una  fega ,  e  quella  gli  ferve 
per  meglio  ritenere  la  fua  preda,  che  ef- 
fendo  alata  fe  ne  fuggirebbe  facilmente  # 
Si  è  data  di  quella  una  figura  ,  che  li  è 
ritratta  da  una  lingua,  che  fi  era  coni- 
prelfa ,  e  fatta  feccare  tra  due  vetri  per 
renderla  più  trafparente ,  e  perchè  i  denti 
-follerò  vifibili ,  mentre  non  fi  offervano 
quando  l’ animale  è  morto  ,  effendo  allora 
attaccati  contro  i  lembi  della  lingua ,  e 


v’ha  luogo  a  credere,  che  può  metterli 
fuori ,  e  dentro ,  a  piacimento  . 

Le  Lucertole  bigie  cangiano  come  i  fer~ 
penti  la  pelle  due  volte  nell’  anno  r  cioè 
alla  primavera ,  ed  all’  autunno  ;  amano 
molto  rifcaldarfi  ai  raggi  folari  ,  ed  è  prò- 
Labilmente  la  ragione  ,  per  cui  fono  più 
comuni  ne’  paefi  caldi ,  che  ne’  freddi . 
Nell’  inverno  fono  come  intirizzite:  fui 
cominciar  della  primavera  fi  rifvegliano  , 
e  lono  nel  tempo  de’  loro  amori  ;  quelle 
s’accoppiano  nel  principio  d’  Aprile:  nel¬ 
la  loro  congiunzione  s?  avvolgono  l’ una 
all'  altra  ,  di  modo  che  rapprefentano  un 
fol  corpo  a  due  tede  ,  come  in  fimil  ca¬ 
lo  vien  fatto  dai  ferpenti  ;  dopo  di  che 
vanno  deporre  le  uova  nella  terra  a’  pie¬ 
di  de’  muri  efpofli  al  mezzo  giorno  ,  do¬ 
ve  il  calore  naturale  è  diffidente  ,  come 
abbiamo  detto  ,  per  fviiupparle  nel  termi- 


ne  d’  un  certo  tempo  *  Si  nodrifcono  del¬ 
le  moiche ,  delle  formiche ,  de’  grilli  - 
delle  cavallette  ,  e  particolarmente  de’  ver" 
mi  terreni . 

Piu  fenfibile  è  il  calore  ,  'più  accorte 
divengono 9  corrono  velocemente,  e  pa¬ 
re  ,  che  amano  la  prefenza  dell’  uomo , 
daddove  gli  Antichi  chiamarono  le  Lucer¬ 
tole  V  amico  deir  uomo ,  e  V  nemico  del 
fervente.  Lucertole  fucchiano  avi¬ 

damente  la  fai  iva  de’  fanciulli  ,  e  diven¬ 
gono  alcune  volte  con  quelli  famigliari  ;  fi 
poffono  maneggiare  impunemente,  e  fenza 
alcun  pericolo  . 

La  Lucertola  verde ,  Lacertus  viridis , 
è  limile  alle  bigie,  ma  di  grandezza  due, 
o  tre  volte  maggiore,  ed  eziandio  di  più; 
tutta  la  parte  fuperiore  del  fuo  corpo  è 
d’  un  colore  verde  lucente ,  agli  occhi 
molto  agreafcile  ;  abita  ordinariamente  ne5 
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eefpuglj ,  ne*  bofchetti  ,  e  nelle  eriche  ; 
fòventi  eccita  timore  a 9  viandanti  per  il 
rumore  9  che  ,  correndo  rapidamente  ,  va 
a  travedo  le  foglie  fecche ,  di  poi  in  un 
fubito  fi  ferma  ,  e  pare  ,  che  riguardi 
l’ uomo  con  compiacenza  ,  le  più  grofie 
fi  ritrovano  ne'  paefi  caldi  .  La  Lucertola 
verde  è  molto  collerica  ,  ed  allora  quan¬ 
do  può  prendere  per  il  nafo  un  cane  ,  fi 
lafcia  firafcinare  fintanto  che  il  cane  l’ ab¬ 
bia  uccifa  ;  ma  non  fi  hanno  prove  cer¬ 
te  ,  che  la  fua  morficatura  abbia  cagiona¬ 
to  alcun  trillo  accidente .  Li  Cacciatori 
dicono  ,  che  nel  tempo  de’  nidi  degli  uc¬ 
celli  inghiottifce  le  loro  uova  cosi  frequen¬ 
temente  ,  che  il  cuculo ,  ed  è  probabil- 
•  mente  per  quella  ragione ,  che  rampica 
fopra  gli  alberi .  Se  gli  viene  tagliata  la 
coda  ,  quella  fi  rigermoglia  .  Il  signor  Per- 
fault  avendo  ftrappato  ad  un  piccolo  co* 
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eodrillo  alcuni  denti  movibili  ,  ha  trovata 
negli  alveoli  altri  danti  piccolifiimi ,  e  be¬ 
ne  diftinti  ,  che  dovevano  {decedere  ,  e 
rimpiazzare  i  primi,  ed  è  ciò,  che  ha 
fatto  credere  a  quello  Offefvatore ,  che 
la  medefima  cofa  ne  avviene  della  coda 
della  Lucertola ,  e  che  la  natura  gli  ha 
rifervato  i  germi  ,  che  fi  fviluppano  allo-* 
ra  quando  la  prima  coda  gli  è  fiata  tolta. 

Il  celebre  signor  Duverney  ha  fatto 
vedere  ,  che  la  pelle  ,  la  quale  copre  la 
parte  interna  della  cofcia  della  Lucertola 
verde  ,  ha  dieci ,  o  dodici  fori ,  che  cor- 
rilpondono  ad  altrettante  ghiandole . 

La  Lucertola  fi  batte  alcune  volte  con¬ 
tro  i  ferpenti ,  de’  quali  è  comunemente 
la  preda.  Gli  Affricani  mangiano  di  buon 
grado  le  Lucertole  verdi.  Li  Kamtfchadati 
riguardano  quefì’  animale  come  lo  fpiatore 
delle  potenze  infernali ,  di  fatti  quando  ne 


°C  5  5  )° 

trovano  alcuno  ufano  tutta  1’  attenzione  per 
averlo,  e  tagliarlo  in  piccoli  pezzi.  Se  la 
Lucertola  poi  da  loro  fugge  fono  in  deaera¬ 
zione  ,  e  temono  in  ogni  momento  di 
morire,  ciò,  che  accade  alcune  volte  per 
il  loro  eccepivo  abbattimento  d’  animo  , 
accrefcendo  in  quello  cafo  la  fuperltizionc 
negli  altri . 

In  Medicina  fi  confiderano  le  Lucerto¬ 
le  come  fortificanti ,  e  rifolventi  :  fe  ne 
prepara  un  olio  per  infufione  ,  o  per  de¬ 
cozione  ,  che  è  proprio  per  le  macchie 
della  pelle ,  e  per  far  crefcere  i  capelli . 
Il  signor  Bourgeois  dice,  che  fi  fa  ezian¬ 
dio  ufo  della  polvere  delle  Lucertole  per 
far  cadere  i  denti  cariofi,  e  guaiti  :  fi  met¬ 
te  un  poco  di  quella  polvere  nella  cavità 
del  dente  ,  avvertendo  peraltro  ,  che  que*^ 
fe  non  tochi  i  denti  fani . 

D  4 
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Un*1  altra  ofìervazione  affai  acconcia  al 
nollro  proposito  fi  trova  nel  citato  Dizio¬ 
nario  di  Bomare  all’  articolo  delle  vipere. 

La  vipera  (  dice  effo  parlando  della 
proprietà  di  quelli  rettili  per  la  Medicina) 
ferve  a  molti  rimedj  ,  die  giovano  contro 
il  veleno,  a  purificar  il  fangue,,  a  curar 
la  lebbra  ,  la  fcabbpi  ,  le  fcrofole  ,  e  fer- 
pigini  ofiinate  ,  fembra  ,  che  la  principale 
virtù  della  vipera  fia  di  accelerare  la  cir¬ 
colazione  del  fangue  ,  di  facilitarne  il  me- 
fedamente ,  di  fondere  le  concrezioni  lin¬ 
fatiche  ,  e  di  diffipare  in  tal  guifa  dalle 
ghiandole  quegli  umori  groffolani  ,  ecl 
ofiruenti  ,  che  foggiornandovi  ,  ed  ina- 
fprendofi ,  cagionano  un  infinità  di  malat¬ 
tie  cutanee  ,  che  fi  chiamano  d’  ordinario 
fcrofolofe  ,  e  lepr ofe  . 

Qucjii  buoni  effetti  Ji  debbono  al  J ale 
attivo  ,  e  pene  tra  n  tijjlm  0  ,  di  cui  abbonda - 


\ 
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no  U  vipere  ,  e  che  proviene  dalle  Lucer ^ 
tale  ,  £  Talpe  ,  di  cui  fi  unirono  ,  fapen -* 
doji  ,  che  qucjli  animali  di / ciò  Iti  nello  Jlo - 
fomminillrano  grande  quantità  di 
particelle  volatili , 

^T=====a==g========^^ 

Copia  di  Lettera  del  Signor  Gio ,  Fontana 
ad  un  fuo  Amico  * 

J^Fqn  dubitava  punto,  che  i  buoni  ef* 
fetti  delle  Lucertole  verdi,  o  Ramarri  re¬ 
centemente  impiegati  ne’  cancri  ,  nella 
lebbra ,  e  nelle  malattie  veneree  vi  avreb¬ 
bero  fpinto  a  domandarmi  qual  principia 
di  quelle  poteffe  e  fiere  si  attivo  ,  e  pene¬ 
trante  ,  mentre  ebbi  già  altre  volte  il  pia-1 
cere  di  trattenermi  con  voi  fopra  altri  ar¬ 
ticoli  di  novità  ,  di  cui  amate  Tempre  in¬ 
vestigare  le  ragioni  * 
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Quantunque  le  mie  circofìanze  non  mi 
concedano  il  tempo  di  potere  affatto  cor** 
rifpondere  al  voflro  genio,  mi  contenterò 
tuttavia  d’ efporvi  alcuni  prodotti  di  varj 
fperimenti ,  che  credo  potranno  in  parte 
foddisfare  alla  voftra  domanda ,  fenza  far¬ 
vi  un5  efpofìzione  di  tutte  le  operazioni 
analitiche  <,  \ 

L9  acqua  fenza  venire  rifcaldata  fcioglie 
dalla  carne  della  Lucertola  una  porzione 
di  fale  volatile,  il  quale  ferve  d’ interme¬ 
dio  per  la  foluzione  della  parte  oleofa  «, 
che  in  pochi  minuti  dà  all’  acqua  una  con- 
iiftenza  mucilaginofa  „ 

QuefF  acqua  diftillata  fomminiftra  una 
porzione  di  fale  volatile  ,  e  d’  olio  animale. 

3* 

Fatta  cuocere  la  Lucertola  nell’  acqua  j 


# 
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tl  brodo  ,  che  ve  ne  rifulta  è  affai  gufto-» 
fo  ,  e  piacevole  come  quello  della  vipera* 

4* 

Queff  animale 7  come  viene  dato  agli 
ammalati  7  pare  ,  che  fi  ffempri  con  mag¬ 
gior  facilità  delle  altre  carni  nel  fugo  ga~ 
lirico  7  e  che  una  buona  parte  della  fo  danza 
oleofa  fempre  unita  all’  alcali  volatile  ani- 
male  facilmente  penetri  i  più  benché  me¬ 
nomi  vafi  7  per  quindi  mefcolarfi  col 
fangue  • 

5» 

Coir  attenzione  dovuta  fi  ritrae  per  di- 
^illazione  da  ciafcuna  Lucertola  di  inezia-» 
na  groffezza  5.  grani  di  fale  volatile  con 
piccola  porzione  d’  olio  chiaro  9  e  fetida 
ammala  7  il  quuxe  direi  maggiormente  vo¬ 
latile  ,  e  d’  odore  più  penetrante  di  quel** 
lo  7  che  fi  ha  dal  corno  di  cervo  y  dalla, 
vipera  ec« 
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6. 

Dal  refiduo  della  diftillazione  eziandio 
oleoio  ,  ed  affai  flogifiicato  ,  fi  ritrae 5 
efponendolo  al  fuoco  in  un  croccinolo  aper¬ 
to  ?  una  porzione  di  terra  afforbente. 

7* 

Fatta  la  diftillazione  d’  una  parte  della 
Vipera  corrifpondente  al  pefo  d’  una  Lu¬ 
certola  5  come  già  dilli ,  di  mezzana  grof- 
fezza  ,  fomtniniftra  foltanto  3.  grani  di 
fiale  volatile  „ 

o 

L’  alcali  volatile  ani  mài  e  fpogliato  della 
parte  oleofa  forma  coll’  acido  nitrofo  un 
fiale  ammoniacale  ,  che  non  differifce  pun¬ 
to  da  quello,  che  rifulta  dall’ immediata 
combinazione  dell’  acido  nitrofo  coll’  alcali 
volatile  ,  che  fi  ha  dalla  fcompofizione 
del  fale  ammoniaco  per  mezzo  dell’  alcali 
fiiffo  * 


o 
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Dalla  carne  frefca  della  Lucertola  mi¬ 
nutamente  tagliata,  e  meffa  nello  fipirito 
di  vino  ,  in  poche  ore  contrae  quello  una 
confidenza  mucilaginofa ,  la  quale  è  do¬ 
vuta  alla  loluzione  di  parte  oleofa ,  che 
col  fiale  volatile  forma  un  fiapone  animale 
fallibile  negli  fipiriti  ardenti  • 

Dal  pruno  fiperimento  fi  riconofice  V  im¬ 
mediata  fioluzione  d’  un  fiale  volatile  nell* 
acqua,  come  dal  2.  5.  8.  viene  confer¬ 
mato  . 

Dal  quarto  fi  può  conghietturare  con 
quale  facilità  fiano  i  principe  di  quella 
animale  mifcibili  col  fugo  gadrico  ,  quindi 
non  v’  ha  a  dupirfi  degli  effetti  fiorpren- 
denti ,  che  coll5  ufo  della  Lucertola  verde 
fi  poffono  ritrarre  nelle  diverfie  malattie. 

Dal  quinto  fi  oflerva  edere  di  quella 
comuni  i  prodotti  analitici  con  varj  altri 
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animali ,  mentre  altra  differenza  non  vi 
paffa,  fe  non  che  più  abbondante  fi  rac¬ 
coglie  il  fale  volatile  ,  come  dal  fettim© 
fi  può  apertamente  riconofcere ,  ficchè  po- 
trebbefi  alcune  volte  preferire  ai  viperini. 

DalF ottavo  potrete  conchiudere,  come 
già  vi  dilli,  in  altre  occafioni,  edere  idem* 
tico  P  alcali  volatile  ne’  diverli  regni  , 
mentre  qualora  quello  verrà  fpogliato  del¬ 
la  fo  danza  oleofa  a  ciafcun  corpo  propria, 
non  diiferifce  da  quello,  che  li  edrae  per 
il  metodo  ordinano ,  e  di  cui  fi  fa  ufo 
in  Medicina ,  e  che  leggefi  commendato 
da  varj  Autori  per  i  cancri. 

Da  quanto  vi  ho  efpofto  voi  olfervate^ 
che  develi  veramente  confiderai  la  Lucer¬ 
tola  verde  ,  o  Ramarro  come  rifol vente  , 
e  corroborante  ;  quindi  per  gli  effetti  del 
fale  volatile  animale  in  ella  elìdente  vie¬ 
ne  accelerata  la  circolazione  del  fangue  y 


o(<>3  )d 

fendonfi  le  concrezioni  linfatiche,  e  per 
quello  mezzo  le  ghiandole  vengono  libere 
da  que’  umori  oftruenti ,  che  refluendo 
portano  grandi  malori . 

L’ufo,  che  altre  volte  fi  faceva  dell* 
olio  di  quella  per  infufione ,  o  per  deco¬ 
zione  per  le  macchie  della  pelle  ,  o  per 
far  crefcere  i  capelli,  fe  folle  da  certa 
efperienza  avvalorato  potrebbe!!  ripetere 
dalla  confiderazione  de’  llelfi  principi  . 

Dice  un  Autore ,  che  fe  quelli  effetti 
fi  hanno  pure  dalla  vipera ,  fi  è  per  il 
iale  in  ella  contenuto ,  e  ricevuto  dalla 

Lucertola  come  alimento  ordinario  di  que- 

* 

tìa;  giova  peraltro  riflettere,  che  l’alcali 
volatile  e  negli  animali  sì  comune ,  e  na¬ 
turale ,  come  l’alcali  fi  fio  ne’  vegetabili . 

Queft’  animale  fi  fuol  prendere  yjfto 
Corticato ,  e  Sventrato ,  ma  in  quelle  fiìa- 
gioni ,  in  cui  non  è  facile  rinvenirne  al- 
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euno  ,  li  potrebbe  fors’  anche  non  fenza 
vantaggio  far  prendere  agli  ammalati  una 
dramma  della  di  lei  polvere  ,  che  corri- 
fponde  ad  un’  intera  Lucertola  di  mezzana 
groffezza  9  ovvero  foftituirne  il  fale  vola¬ 
tile  .  Ecco  quanto  credo  in  breve  poter 
nlpondere  ali"  obbligantiffima  voftra  ,  q 
coli'  afficurarvi  del  continuo  mio  affetto 
gon  tutta  fincerità  mi  protetto . 

Torino  li  30.  Luglio  1784. 


2 


< 


o(  6  5  )o 


AGGIUNTA 

DELLE  CURE,  E  GUARIGIONI  FATTESI 
NEL  PIEMONTE  COLL’  USO 
DEL  RAMARRO. 


&  J.  V  "r-Tg  ■  - -  ■  , 

RELAZIONE 


Di  due  guarigioni  una  di  un  canchero 
ulcerato  ,  V  altra  dì  due  buboni  di  cattiva 
indole  ,  * ottenute  coll'  ufo  del  Ramarro  , 
da  un  mio  Amico  d'  AJli  li 
6 .  Agojlo  1 784. 


rimejfami 


Po™,  giomi  dopo  che  fi  ,rfe  00- 

finizione  del  nuovo  rimedio  delle  Lucer¬ 
tole  defcritto  nel  libro  del  Dottor  Florès  per 
i  cancri,  la  lebbra,  e  per  le  malattie  veneree, 

E 
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fi  preferito  ad  un  nofiro  Chirurgo  un  Con¬ 
tadino,  che  da  tre  anni  e  piu  era  trava¬ 
gliato  da  un  cancro  ulcerato,  e  dolente, 
che  occupava  tutto  il  labbro  inferiore.  Eranfì 
già  da  efperti  ,  e  prudenti  Medici  tentati 
per  quello  i  più  convenienti,  ed  attivi 
rimedj ,  fenza  che  fe  ne  aveffe  ricevuto 

.  ...  *:-z 

alcun  vantaggio  ;  anzi  i  progredì  del  male 
divenivano  sì  rapidi ,  che  oltre  il  togliere 
ogni  fperanza  di  guarigione  ,  annunziavano 
una  dubita,  e  miferabile  morte.  Il  Chirur- 
go  prefe  quell’  occafione  affai  propizia  per 
ifperimentare  il  nuovo  rimedio  Americano. 
Lo  propofe  al  Contadino ,  e  cercò  di  per- 
fuaderlo  colf  efempio  degl’  Indiani ,  e  feb- 
bene  foffe  tale  rimedio  un  po’  faltidiofo  , 
a  cui  il  cuore  li  rifugge ,  tuttavia  effendo 
E  utjico  rimedio ,  da  cui  li  poteffe  fperare 
qualche  follievo  dal  male ,  lo  efortò  ad 
intraprenderne  coraggiofamente  1’  ufo.  Mof- 
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£0  cosi  il  Contadino  ,  fi  fottopofe  al  con¬ 
figlio  del  Chirurgo,  ed  andando  egli  ftef- 
fo  a  caccia  dei  Ramarri ,  e  recifane  la 
tefta ,  le  gambe  ,  e  la  coda ,  fcorticati  ,  e 
Sventrati  le  li  mangiava ,  così  palpitanti 
ancora,  e  crudi,  uno  la  mattina,  F  altro 
la  l'era  ;  durò  in  quello  fare  quindici  gior¬ 
ni,  nel  qual  tempo  cefsò  al  mifero  F  acer¬ 
bo  dolore  :  dovette  quindi  F  Infermo  per 
qualche  fuo  affare  interrompere  F  ufo  del 
rimedio ,  ciò  non  oftante ,  il  male  noq 
fece  alcun  maggior  progreffo  .  Riprenden- 
dòne  dippoi  l’ufo  affiduo,  il  quale  feguita 
ancor  di  prefente  ,  fi  mife  in  uno  fiato  , 
che  dà  forte  argomento  a  credere,  che 
ne  abbia  ad  ottenere  una  perfetta  guari¬ 
gione  .  Gli  effetti ,  che  provò  da  quelli , 
furono  un  calore  ftraordinario  ,  ed  un  fu- 
dor  copiofiffimo  fuor  del  naturale  ,  e  fe¬ 
tido  :  ebbe  pendente  il  rimedio  evacuazio- 
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ni  abbondanti ,  molli  ,  e  vifcofe ,  fetidiffi- 
2ne ,  di  colore  or  giallo  ,  or  verde ,  ora 
mirto  dell’  uno  ,  e  dell’  altro  colore  • 

Una  giovane,  da  due  meli  e  più  porta¬ 
va  negli  inguini  due  buboni  venerei  d’ in¬ 
dole  cattiva  ;  cortei  dopo  aver  ufato  inu¬ 
tilmente  i  più  violenti  maturanti,  e  dige- 
ftivi  rimedj,  venne  all’  Ofpedale,  nel  qua¬ 
le  febbene  non  fi  faccia  luogo  a  tali  ma¬ 
lattie  ,  tuttavia  affine  di  fperimentare  il  ri- 
anedio  delle  Lucertole  le  fi  accordò  il  ri¬ 
tiro  ,  con  condizione,  che  doverte  pren¬ 
dere  le  Lucertole  verdi  nel  modo  ,  che  le 
verrebbero  fommimrtrate:  accondifcefe  l’In-* 
ferma ,  e  fu  ricoverata  ;  incontanente  fi 
diede  principio  al  rimedio  ;  ne  prendeva 
ciafcun  giorno  una  la  mattina  ,  l’altra  la 
fera  .  Il  quinto  giorno,  da  che  ella  ne  ave¬ 
va  cominciato  1’  ufo  ,  fentì  un  calore  ftra- 
ordinario ,  e  fudò  talmente  che  in  poche 
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ore  bagnava  gran  numero  di  camicie  ;  eb¬ 
be  d’  ordinario  quattro  ,  o  cinque  evacua¬ 
zioni  al  giorno  ,  V  orina  era  abbondanti^* 
lima ,  e  talmente  acre  ,  ed  ardente ,  che 
le  -  recava  dolori  eccedivi  nell’  orinare  • 
Continuando  quella  donna  P  ufo  del  ri¬ 
medio  cogli  Iteli!  effetti  ,  fparirono  dopo 
alcuni  giorni  i  buboni;  tuttavia  feguita  el¬ 
la  il  rimedio  ,  febbene  ha  già  ridotta  allo 

flato,  in  cui  era*  prima,  che  colta  foibe 

•  ' 

da  tale  malattia.  Gode  buono  appetito,  e 
tranquilliffimo  formo,  e  tutto  corrifponde 
alla  qualità  di  un  corpo  perfettilfiinamente 
fano  ,  e  robulto  . 

Tali  fono  gli  effetti ,  che  abbiamo  qui 
ottenuti  dalle  Lucertole  verdi  :  che  dal  fo¬ 
to  fale  volatile ,  di  cui  fono  cosi  abbon¬ 
dantemente  provifle  ,  quelli  effetti  proven¬ 
gano  ,  fembra  naturale  il  crederlo  ,  ma  la, 
fola  efperienza  può  dimoltrarlp  ;  e  quello 

E  1 


/ 


©(  7°  )© 

farà  1’  oggetto  delle  mie  future  occupazio- 

fti  ,  che  a  fuo  tempo  non  mancherò  di 

comunicarvi  .  E  fono 

UmiLìjJimo  Servo  N.  N. 

_ , _ !(fo 

♦ 

RELAZIONE 

Di  due  guarigioni ,  una  di  un  erpete  vene - 
reo  tiniverfale  fatta  colV  ufo  del  Ramar¬ 
ro  ,  P  altra  di  lue  venerea  colV  u(o  della 
carne  di  Vipera  del  Medico  Luigi  Ma 
di  Torino . 


Isitax  il  quinto  giorno  di  Marzo  di 
queft’  anno  a  richieda  d’ un  mio  Amico 
Anna  Maria  Negri  figlia  di  dodici  anni, 
la  quale  da  lungo  tempo  travagliata  era 
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da  un  erpete  univerfale  ,  ed  aveva  già  fpe- 
rimentato  inoltiflimi  riinedj  da’  Medici ,  e 
da’  Chirurghi  proporti ,  i  quali  come  fu¬ 
rono  inutilmente  adoperati ,  fu  1’  Amma¬ 
lata  abbandonata  alla  natura  •  Le  purtule 
erano  sì  fperte,  che  non  lafciavano  tra  lo¬ 
ro  alcun  intervallo  ,  efaminate  con  ottima 
lente ,  fi  ortervava  ,  che  nell’  efficarfene 
alcune,  molte  altre  ne  pullulavano  all’  in¬ 
torno  di  color  bianchiccio  .  Tanto  era  il 
pizzicore ,  che  recavano  alla  povera  In¬ 
ferma  ,  che  era  obbligata  ad  accrefcerfi  il 
dolore  con  fregarli  continuamente  .  Dalla 
rottura  delle  purtule  n’  ufeiva  una  materia 
biancaftra,  che  formava  nuove  crofte  di 
color  giallaftro ,  e  quindi  divenivano  ni- 
gricanti  ;  efalava  dalla  bocca  fetentirtìmo 
puzzo  ;  le  gengive  erano  tumide ,  ed  al 
minimo  urto  ne  ftillava  il  fangue  ;  le  lab¬ 
bra  j  ed  il  nafo  erano  aliai  gonfi  ,  le  pai- 
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pcbre ,  e  le  fopraciglia  non  fi  potevano 
difcernere  ;  gli  occhi  faniffimi  ;  dalle  orec¬ 
chie  ne  ufcivano  continuamente  puzzolenti 
materie  ;  il  collo  pareva  occupato  da  codi 
a  guifa  di  fcrofule;  il  ventre  era  grande¬ 
mente  tumido ,  come  anche  gli  inguini  , 
ne’  quali  fi  offervava  de’  tubercoli,  o  tu¬ 
mori  di  due  in  tre  pollici  di  groffezza  . 

Quella  Fanciulla  fu  foggetta ,  effendo 
a  balia ,  da’  primi  mefi  al  lattime ,  ed  a* 
mefi  venti  di  fua  età  le  ufci  un’  efpulfione 
creduta  da  tutti  rogna  ;  d’  allora  in  poi  lo 
flato  di  lei  andò  Tempre  peggiorando  . 

Tutto  quello  mi  dimoftrava ,  che  1*  ori¬ 
gine  del  male  prefente  era  ben  remota  9 
cioè  o  che  traile  radice  da’  Parenti ,  o  . 
dalla  Balia» 

Dilli  io  allora  a’  Tuoi  ,  che  era  molto 
neceflario  ,  fe  foffe  flato  poflibile ,  1’  efa- 
minare  la  Bali  a  j  il  che  fortunatamente  fuc^ 


? 
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celie  di  poterlo  fare.  Intefi  dalla  Nutrice* 
che  efla  in  compagnia  del  di  lei  Marito, 
furono  curati  dalla  lue  celtica  col  metodo 
delle  unzioni ,  e  che  il  figlio  fuo  carico 
di  ulceri  mori  il  terzo  giorno  dopo  il  par¬ 
to  ,  e  nel  tempo  che  allattava  quella  an¬ 
cor  bambina  aveva  la  gonorrea .  Da  que- 
fio  racconto  chiunque  9  io  credo  *  avreb- 
be  giudicato*  che  l’erpete  *  da  cui  fi  mi- 
feramente  era  travagliata  la  Fanciulla  *  era 
erpete  venereo  ;  perciò  m’  accinfi  a  curar¬ 
la  colle  unzioni  *  mediante  Y  opera  di  un 
\ .  ‘ 

prudente  Chirurgo  ;  premeffe  però  le  do¬ 
vute  cautele  *  e  preparazioni  :  ma  noa 
oftante  ogni  diligenza  il  rimedio  fu  vano. 
Trafcorfo  era  già  oltre  il  Marzo  il  mefe 
di  Aprile  ,  e  la  metà  di  Maggio  ,  fenza 
che  F  Ammalata  avefle  peggiorato  nel  fuo 
male  .  Fra  quello  tempo  mi  pervenne  al¬ 
le  mani  il  libro  del  signor  Fiorès  *  Jk 
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dà  per  rimedio  certo  della  lue  celtica  la 
Lucertola  verde  .  Sebbene  le  Lucerte  dell* 
America  ,  e  della  Spagna  poteflero  forfè 
feffere  più  efficaci  delle  noftre  d’  Italia  , 
“volli  tuttavia  fperimentarle  in  quella  Fan¬ 
ciulla  ,  il  cui  male  refillito  aveva  al  mer- 
curio  <, 

Il  giorno  20.  di  Maggio  fo  prendere 
alla  Fanciulla  un  Ramarro  preparato  ,  fe¬ 
condo  che  vien  detto  nel  libro  del  Dottore 
Florès  ,  e  le  ordino  ,  che  flia  in  letto  co¬ 
perta  a  fuo  coflume  ,  fenza  prendere  alcun 
nutrimento  per  alcune  ore  ;  venuto  da 
lei ,  trovai  il  pollo  frequente  fìccome  era 

1 

lolita  avere ,  due  ore  dopo  rellò  agitata  9 
inquieta,*  debole  per  lo  copiofo  fudore  ; 
le  ordino  un  brodo ,  e  quindi  il  folita 
nutrimento.  Replica  l’indomani  l’Amma¬ 
lata  il  Ramarro,  toflo  inghiottito  fenti  un 
grande  calore-,  0  s’agitava  nel  letto  fu- 
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riofa,  il  polfo  era  frequentiamo ,  alcuna 
volta  intermittente,  le  orine  vennero  co- 
piofiffime ,  torbide ,  fetenti  ;  ma  il  fudore 
non  fu  sì  abbondante  .  Sei  ore  dopo  pre- 
fo  il  rimedio  evacuò  feci  gialle  verdiccie 
puzzolentiflime ,  il  polfo  era  come  dap¬ 
prima  .  In  appreffio  le  fomminiftrava  io 
ftelfo  il  Ramarro ,  affine  d’  effer  più  cer¬ 
to  degli  effetti ,  paffati  dieci  giorni  comin¬ 
ciò  la  gonfiezza  degli  unguini  a  fcemare  , 
e  la  pelle  a  cangiar  colore ,  divenn'e  più 
morbida ,  e  l’ Ammalata  acquiflò  un’  info- 
lita  allegria  ;  il  fudore  fu  fernpre  abbon¬ 
dante  ,  ed  il  lino  ,  con  cui  le  li  afciugava 
la  tefta  veniva  macchiato  di  giallo  ;  le  ori¬ 
ne  copiofe  Tempre  ,  e  fetenti  ?  ne  faceva 
nel  giorno  fettant’  oncie  incirca  ?  ed  erano 
accompagnate  da  tre  regolari  evacuazioni; 
la  fera  del  duodecimo  giorno  fucce/fe 
Comma  inquietudine  *  e  febbre^  comincio  3 
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’  fputare  ,  e  feguitò  un’  abbondantiffima  fa- 
livazione ,  gettava  in  un  giorno  trenta  e 
più  oncie  di  faliva  vifcida  giallicia  ,  con~ 
.  tinuò  quella  fino  al  decimofeflo  giorno ; 
Dipoi  fcemò  la  febbre  ,  e  la  falivazione 
quali  cefsò  ;  le  evacuazioni  fi  fanno  più 
abbondanti,  e  le  orine  feguitano  copiofe; 
e  giunta  al  giorno  trentèlimo-  fecondo  dell’ 
ufo  del  Ramarro  fi  trovò  mirabilmente 
guarita .  Altro  non  le  rimafe ,  che  una 
grande  magrezza ,  e  la  cute  ancor  fcaglio- 
fa ,  la  quale  peraltro  andò  fenfibilmente 
deponendo  le  fquamme ,  fenza  che  compa- 
riflero  nuove  pufiule  ,  e  con  un  conve¬ 
niente  reggime,  e  regolata  dieta  fi  rifece  9 
e  fu  ridotta  ad  un  buono  fiato  di  falute  * 

r 

V 

Siccome  Y  oflervazione  ,  e  1’  efperienza 
fono  la  bafe  principale  della  Medicina,  par-» 
mi  cofa  non  fuor  di  propofito  aggiugnere 


( 
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una  guarigione  d’una  lue  venerea  ottenu¬ 
ta  coll  ulo  della  carne  di  Vipera  1*  anno 
1781. 

Un  certo  Giambattifta  N.  N.  povero 
Fachino  ,  d’  anni  trentadue  ,  venne  ritro¬ 
varmi  il  giorno  £0.  del  mele  di  Novem- 

f 

bre  ;  mi  inoltrò  coftui  le  gambe  coper¬ 
te  d’  ulceri  faniole ,  e  puzzolenti  ;  fi  la- 
gnava  d’  una  grande  rigidità  ,  e  debolezza 
delle  membra,  e  principalmente  del  brac¬ 
cio  finifìro,  il  quale  appena,  e  con  gran- 
dillimo  dento ,  e  non  lenza  lamenti ,  po¬ 
teva  muovere ,  aveva  la  bocca  interna¬ 
mente  ulcerata  ;  /parlo  era  1’  efienuato  cor- 

W 

po  di  diverfi  buboni ,  de’  quali  alcuni  era- 
*  no  ancora  nello  flato  d’ infiain inazione ,  al¬ 
tri  già  maturati ,  da  cui  ulciva  ,  continua- 
niente  icorofa  materia .  Ciafcuno  ben  fa 
quanto  a  tal  male  folle  pronto  ?  e  ficuro 
rimedio  il  mercurio;  ma  il  miferabile  In- 

*  *  ■  -4 
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fermo  non  poteva  foccombere  alla  grave 
fpefa ,  a  cui  è  coftume  non  poco  inop¬ 
portunamente  come  a  tributo  di  foggetta- 
re  chi  fi  lafcia  cogliere  da  si  trifta  ma¬ 
lattia  - 

'“Indotto  dall’ autorità  di  Mufitano  ,  e  di 
Galeno  ,  il  quale  fervivafi  nelle  ulceri^dif- 
ficili  ,  e  malattie  cutanee  rebelli ,  non  fo- 
lo  del  brodo ,  e  della  carne  di  Vipera , 
ma  ancora  dell’  infusione  di  quefia  nel 
vino  ,  perciò  lo  configliai ,  e  follecitai  a 
fare  ufo  delle  carni  di  Vipera  fuperftiti 
da’  brodi  ricavati  dalle  medefime  ,  ciò  che 
fece  per  lungo  tempo  ,  con  pane  da  mu¬ 
nizione  .  Dopo  quindici  giorni  venne  ri¬ 
trovarmi  5  e  l’ oflervai  ridotto  in  molto , 
miglior  fiato  ;  lo  animai  a  feguitare  in 
quell’  ufo  delle  Vipere,  e  lo  fece  per 
quaranta  e  più  giorni .  Pendente  1’  ufo 
del  rimedio  provò  un  nuovo  calore  natu- 
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sale  nel  braccio  li  ni  fi  ro  ,  che  fenza  flento 
poteva  muovere,  fi  rifolvettero  i  buboni, 
e  fi  cicatrizzarono  le  ulceri  delle  gambe , 
che  ridotte  fono  allo  fiato  naturale .  Per 
la  qual  cofa  fano,  e  robufio  riprefe  i  fo- 
liti  fuoi  lavori ,  ed  è  in  iftato  di  procac¬ 
ciarli  il  vivere  colla  penofa  fatica  delle 
fue  braccia  . 

<&»==■ - t  , 

ALTRA  RELAZIONE 

DELLO  STESSO  MEDICO 

> 

Di  una  recenti jjima  cura  ?  e  guarigione 
fatta  coW  ufo  del  Ramarro  in  una  Fan¬ 
ciulla  di  nove  anni  circa  coperta  di 
lebbra  » 

JP Ensq  di  far  cofa  grata  al  Pubblico 
aggiugnendo  alle  precedenti  mie  Offerva- 
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zioni  un’  efàtta ,  e  fedele  relazione  dellaì 
cura  fatta  coll’  ufo  del  Ramarro  detto 
Aytul  nella  penofa  malattia  di  Te  refa  Car- 
lotta  N.  N.  di  quella  Città ,  e  di  non 
mediocre  condizione.  Era  quella  Ragazza 
tutta  coperta  di  fchifofe  crolie  ,  che  per 
ragione  della  loro  fcorbutica  origine  poffono 
giullamente  chiamarli  fpezie  di  lebbra .  Ab¬ 
bandonata  la  mefchina  da  tutti,  languiva 
immerfa  in  una  profonda  ipocondria ,  ef- 
fendofi  invano  adoperati  tutti  i  probabili 

rimedj  .  Giunfe  in  tale  flato  languente 

* 

all’  età  di  nove  anni  compiti ,  provando 
fempre  una ftraordinaria  franchezza,  ed  una 
fomma  difficoltà  di  refpiro  :  ad  ogni  mini¬ 
mo  moto  eh’  ella  facelfe  ,  le  ufeiva  dalla 
bocca ,  e  dal  nafo  quantità  di  fangue  ;  fe_ 
tentifiimo  era  il  di  lei  fiato  ,  faceva  un 
info1  ito  rumore  nel  muover  delle  braccia, 
e  delle  gambe  ,  le  quali  erano  fpelfe  fiate 
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gonfie  :  la  pelle  era  di  color  del  piombo 
con  varie  macchie  livide  ,  e  gialle  qua  e 
là  difperfe  con  crofìe  ballanti  marciume  : 
forti  oppreflioni  di  petto,  palpitazioni  fre¬ 
quenti  ,  dolori  vaghi ,  ed  erranti  ora  nelle 
cofcie,  or  nelle  gambe  ,  ed  or  nelle  brac¬ 
cia  ;  le  orine  varie  ora  abbondami  ,  e 
chiare,  ora  fcarfe,  e  fecciofe  ,  e  ricoperte 
nella  fuperficie  di  una  pellicola  di  colore 
fcuro  .  Gonfia  ,  e  diftefa  era  la  milza ,  la 
toife  frequentiflima  collo  fpurgo  talvolta  di 
purulenti  catarri  :  la  febbre  ora  continua  y 
ora  intermittente  ,  alla  quale  fuccedeva 
una  fame  ,  e  fete  infaziabile  .  A  tali  an- 
gofcie  ridotta  la  mefchina  ,  e  veduto  inu¬ 
tile  ogni  rimedio  incolpava  già  di  troppo 
lenta  la  morte  .  Efaminatafi  quindi  da  me 
attentamente  la  qualità ,  e  natura  della  ma¬ 
lattia  ,  e  riconofciutala  di  quelle  defcritte 
dal  Dottor  Flores ,  non  indugiai  punto  a 
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deliberare  di  porre  in  ufo  il  rimedio-  dal 
medefimo  Dottore  fuggerito .  Epperò  ai 
20.  di  Giugno  del  corrente  anno  1784* 
cominciai  a  farle  prendere  uu  Ramarro 
involgendo  le  di  lui  carni  palpitanti  nel 
zuccaro  per  feemare  alla  Ragazza  il  ribrez¬ 
zo  ,  che  da  principio  provava  nell’  inghiot¬ 
tirle  ,  ed  incoraggiata  da  me  colla  dolce 
fperanza  della  guarigione ,  venni  a  capo 
di  fargliene  inghiottire  fino  tre  al  giorno, 
che  io  procurava  di  avere  fempre  vivi, 
ed  interi.  Dopo  venti  giorni  li  fminuiro- 

no  i  dolori ,  ma  non  era  cangiata  di  co- 

« 

lor  la  pelle  ,  nè  fminuiti  gli  altri  {intona1 
dei  male.  Non  mi  perdetti  perciò  d’ani¬ 
mo  ,  ma  continuai  1’  ufo  de’  detti  Ramar¬ 
ri  nel  modo  fopra  accennato ,  permetten¬ 
do  all’  Inferma  di  manicare  con  ehi  una 
difcreta  porzion  di  pane,  e  di  bevere 
dopo  un  po’  di  buon  vino  nero  .  Dopo 
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altri  venti  giorni  circa  vidi  in  un  coi 
dolori  già  di  molto  fcemati ,  diminuite  an¬ 
che  le  puftule,  e  la  carne  di  livida  dive¬ 
nir  rofficcia  ,  e  a  dir  in  breve  in  quelli 
giorni,  cioè  alla  metà  di  Ago/lo  la  Ra¬ 
gazza  è  ridotta  in  iftato  di  fanità ,  fono 
cadute  le  croAe ,  la  pelle  è  rofficcia,  il 
pollo  regolare  ,  il  fonno  tranquillo,  e  fo- 
lo  le  rimane  una  debolezza  di  forze  ,  e  un 
po  di  toffe  ;  il  che  colf  ufo  della  tintura 

i' 

di  china  carnofa ,  e  col  latte  d’  afina  fpero 
• 

in  poco  tempo  di  fuperare  ,  e  di  renderla 
perfettamente  fana .  Prefentemente  io  cu¬ 
ro  tre  aitre  malattie  col  fuddetto  rimedio? 
e  dalle  buone  circoftanze  ,  che  già  ne  ri- 
Alitano ,  ho  tutto  il  motivo  di  fperarne 
un  uguale  felice  fucceffo . 

/ 


F  x 


i 


o(  S4  )o 


DESCRIZIONE 

.Di  tre  altre  Offerv  afoni  fulle  Lucer  te  verdi 
del  signor  Medico  Rafero  ,  che  mandò 
per  lettera  a  diverji  Dottori  fuoi  amici 
in  Torino  . 

„LjA  prima  è  d’  un  cancro  ,  che  aveva 
di  già  corrofo  ad  un  Teffitore  del  luogo 
di  Cunico  il  labbro  inferiore  fino  alla  glot¬ 
tide  ,  per  cui  non  poteva  altro  inghiotti¬ 
re  ,  che  liquidi  alimenti ,  maflìme  per  le 
ulceri  interne ,  delle  quali  era  infefiato  m 
Da  sì  orrido  male  fe  ne  liberò  coll’  aver, 
mangiato  ventiquattro  Lucertole  ?  ed  alcu¬ 
ni  Ramarri  ancor  palpitanti  « 

V  altra  è  parimente  d’ un  cancro  delle 
ghiandole  vicino  all’  orecchia  finifira  ,  da! 


I 


quale  era  da  dodici  anni  in  qua  travaglia¬ 
to  un  certo  Gio.  Giacomo  Giora  Tenito¬ 
re  in  Tigliole.  Da  Tei  anni  in  qua  erafi 
il  cancro  aperto  ,  e  tanta  era  la  corruzio¬ 
ne  ,  che  ridotto  fu  agli  eftremi  di  morte  * 
Scopertane  era  la  carotide  edema ,  gol¬ 
pate  le  vertebre  cervicali ,  e  la  trachea  9 
frequenti  erano  le  emorragie  per  la  lace¬ 
razione  de’  vali  *  Cominciò  elio  ad  in¬ 
ghiottire  a  (lento  un  terzo  d’ un  Ramarro 
li  29.  Maggio ,  il  feguente  giorno  una 
metà  ;  il  giorno  appreffo  un’  intero  ;  fei 
giorni  dopo  non  ne  prefe  alcuno  ,  e  ripi¬ 
gliò  P  ufo  del  rimedio  li  fette  Giugno  fi¬ 
no  ahi  otto  Luglio ,  nel  qual  tempo  na- 
prefe  dodici  ?  fei  verdi ,  fei  grigj  mafchj 
con  due  Urie  bianche  fui  dorfo  paralelle  c 
Gli  effetti  di  quello  rimedio  furono  1  fe~ 
guenti  :  cefsò  il  fetido  odore  cancerofo  ,  e 
le  ulceri  fi  fono  riftrette  d’un  pollice  in 


tutta  la  circonferenza ,  le  vertebre,  Parte-» 
ria,  e  la  trachea  fi  fono  ricoperte,  cela¬ 
rono  le  emorragie ,  ed  i  dolori ,  acquiftò 
forze  baflanti  per  levarfi  dal  letto  ,  e  po¬ 
ter  patteggiare  per  il  Villaggio  ;  il  colore 
della  pelle  fi  fece  migliore  ,  ed  il  calore 
fi  diffide  per  il  corpo  ,  che  avanti  pareva 
di  ghiaccio  ;  ritornò  1’  appetito ,  e  fono  tre 
giorni  ,  che  fen  va  egli  a  vifitare  il  si¬ 
gnor  Medico  ,  dove  dopo  avere  ben  bene 
accarezzata  la  falutare  beftia  fe  la  mangia. 

La  terza  Offervazione  è  d’ una  donna 
de’  Caffinali  eli  S.  Damiano  ,  la  quale  da 
fei  anni  in,  qua  è  infettata  da  lue  venerea 
confermata,  e  ridotta  agli  eftremi;  dopo 
aver  prefo  otto  Ramarri  grigj  giàdefcritti 
fi  dileguarono  le  gomme,  cancri,  ulceri 
fetenti  nella  gola,  P immobilità  delle  brac¬ 
cia  ;  acquittò  forza ,  e  da  fei  giorni  in 
quà  riprefe  i  lavori  di  campagna  ;  gettò 
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quefta  dalla  bocca  molta  bava  gialla  >  & 
fetente . 

Si  attende  dal  Medico  Rafiero  una  pii* 
difiinta  ifioria  di  que{le  Ojjerv anioni  infie 
me  ad  altre  ,  che  ha  intraprefo  con  il  si - 
^/zor  Arò  abile  Chirurgo  ,  qualora  fieno 
giunte  al  termine  della  cura  .  ? 

indico  nella  Lettera  ,  non  fiu  che  un  abbo £- 
/cnVzo  per  compiacere  i  fuoi  Amici  in 
Torino  ,  che  anfiofi  ne  afpett avano  la  no - 
aW/e  yzze  cure,  che  intraprefe  co W  ufi 
delle  Lucertole  ,  e  de?  Ramarri  » 

IL  FINE» 


IN  TORINO . 
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Dalle  Stampe  d'  Ignazio  Soffietti* 

Con  perm  fione^ 
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